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A ANTONIO 

BERNARDI DALLA MIRANDOLA 
FII^OSOFO SINGVLARISSIMO. 

ONSlDERANDOiomoI^ 
tc^ìtc quanto fia grande l'igno- 
ranza huniana : & come per noa 
faperfi la cagione della nioititu- 
dine di quegli cffetti^chc di raro fi fcompa- 
gnano da noi , ne fcgueno infiniti inconuc- 
nienti . A' imitatione di alcuni moderni , 61^ 
tra gli antichi Filofofi , che per quella caula 
fi fono moffi à formar il problema , ilqualc 
none altro^chc una propofta fatta per Hiper 
le cofe dubbiofe , ho uoluto formar anchor 
ioqudia mia fatica di problemi: della quale 
non credo pero' douer rapportar biafmo al- 
cunOjfe già no haueffi feruato lordine di quel 
li intieramente in ella : perche effi hauendo 
uoluto giouar ài dotti, hanno potuto fcriue- 
re latinamcnte^cconbreuitàtdouc cheiouo- 
lendo giouar al Volgo , fono (lato affretto di 
fcriuere uoIgarmente,& eriadio con proliffi> 
ti : percioche con gli indotti non fi polTono 
fafciar à dietro alcuni princ/pii, i quali fi pre- 
suppongono per riceuuti ne i littera ti: ne fi po- 
co pretermettere cert'altrc cofe dilettcuoli e 

A ii facili^ 




facili , per facilitar i fenfi ofcuri , C dilettar i Ict 
tori: e dilettando inuitarlorà leggere: & per 
confequente leuar il uelo dell'ignoranza lo- 
ro : come fono rauttorità,lcfcntcnze,lc fimi- 
litudini , e gli clTempi : che tutte infieme , po- 
rto che mi poteflTerodar carico prelTo à i ca- 
luniniatori : fpcraro' nondimeno poterle ripa 
rare fotto il feudo della uirtu'e ualor uoftro. 
V'indirizzo adunque la detta mia fatica per 
quella cagione, & anche per dar qualche fe- 
gno di gratitudine dell'animo mio ucrfo h 
molta uoftra dottrina : alla quale mi truouo 
ubrigato,gia molti anni fono } onde per fatif- 
farle in parte di quanto le dcuo , feguitaro in 
quefto cafo il ricordo di Pitagora , il quale 
eflforta l'huomo à douer far quelle cofe, che 
egli giudica elier honefte , anchorache dopo 
il fatto fu per reftarne fenza gloria alcuna. 
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perche cagione, efTendo le caufe uniuerfali più retno> 
te dagli cfftttijche non fono le particolari , dipoi 
fìano conofciute prima le uniucrfali, che le partii 
colari. Problema,, i. 



AVENDO LE COSE NA^ 
turali principalmente l'cfjìcr dalle cau^ 
fc cr prinapij uniuerfabyCr procedendo 
noineWacqutftar la cognitione di qucUe 
con quel mede fimo modo , col quale fono 
prodotte dalla naturale anchor neceffario hauer cogni 
tiont prima di qucjle^chc delle particolari loro^lmpe^ 
roche non posftmoconofcereU cagione del lumelfc 
prima non ueggiamo la lucerne bafca folamcnte ueder 
la luce ^fc prima non conofccmo la caufa uniuerfale^ 
che è'ISoleinefì può conofcere perjtttamcnte un fiu^ 
mtyfe non precede U cognitione del fuo principio, che 
infonte.zTprimala caufa d'effo fcntc.che èl'umuerfi 
le.Vcr qucfla cagione nella fcietizu naturate s'inccmin 
€Ì4daUe cofe più miucrfali per poter ucnir dipoi alle 
particolari per applicationc, fi confiderà prima la mam^ 
teria^ e la forma in commune ^ dipoi particolarmente 
<be materia,e che fórma fìa in diuerfe /petijyperche al 

A i'ij tra è 



1 1 



é ilprimolib.de problemi 

trd € qucUa delciclo^dtra dcUa tcrrd.rT altra è d'uri'^ 
dìmulci^z^ perch-: aUd perfetta faenza di ciafcheduna 
coja no fi può cminarcfe non coH mezzo del iifcorfoy 
Vufjicio del quatte di codurreaUa nera chiarezza quel 
losche per la mefcohnza.e confusone prima ò non fi co 
\iofcey òconofceficonfufmcnte^pcrqucflo fi puodirc 
anchorale caufe uniuerfxli cffer le mi manififte^ con* 
tiofìa che elle chiudendo in fc {leffcTe particoUri pru 
ntafioffcrcno perlaconfufìone loro al difcorfoytlquale 
dalla potenza fola p^rtendofiauanticonofcc indijìinta 
mente queUo^diche poi caminando.eglin'dcquifla la di 
/Untale chiara cognitione. Vieto n'habbiamo l'effem* 
pio; primieramente U cofu feiifibileè prima conofciu* 
tacche non fono U fue fpetij-^imperoche sHo uedrò ueni* 
re uno da lontano conofcerò che glie animale ^ inanzi 
ch'io conofcaycheglic huomo^^O' prima^che gli èhtios 
monche IPlatone^Socrate, ò altri, cr una cofa integra è 
prima conofciuta^che le fue parti: come d'una cofa, del 
la quale fi conofcc in con f ufo il tutto primayche le parti 
i'ejfa,Per tanto effendo gli effetti uniuerfali più manifè 
fìi a noi de i particolm^^ej quelli (in commune ) fimili 
alle caufe loroje dette caufe uniuerfali furano adonquc 
da noi conofciutCpprima de le particolari. 

Quale la caufà che tutte le cofe mifte partlcipano 
più dellatcr^aedeiracquaj^chcnon fanno del fuo^ 

av A N T Ó gli elementi fono più Atiui , tanto ^ ^ 
minor parte deue efferdilorò neOecofe m/gj^^ 
{le, accio non corrompino quelli, che fono^^ 

manco 
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indncoattiui*ct perche il fuoco per la fua interi fdcdiiw 
diù hà mAggiore attiene di tutti*y quando neOe cofe elcs 
mentari uifojje tanta parte di ejUy quanta i quella di 
tiafcheduno de gli altri elementi^ confumarehbe quegli 
altri in modo che non ci farebbe generatone di cofa aU 
cuna . yercioche le qualità pafitue^che fono il fecco c 
Li i'bumido^mancarsbbcno di quella proportioncyche ne* 
f * cejfirimente hamo con le attiue^chefono il freddo e'I 
caldo. Per qucfio la natura fagace prouide, che uifoffc 
quella quantità di fuoco folamenteche baftafje con U 
Jiià forza attiua di ridurre al temperamento le quali^ 
t a contrarlCyche fono nel redo de gli elementi;de i qua^ 
li latcrraper effcrdimancoattioncdeg/i altri^perri* 
fletto dcllagroffczzd,frigidità,eficcità fuayparimente 
l'acqua per la fua frigidità CT humidità fono in mag^ 
gior quantità nelle cofe mifte } accioche effe facendo 
maggior refi ftenzà al più attiuo di tutti , ch'e'l fuoco, 
confcruino l'ejfer fuo^lmperoche la natura non procede 
altrimente nella compofuione delle cofe elemcntari^cbe 
foglia ilmedico in qucUa della medicina^netla quale met 
te più quantità di cajiia , che di reubar baro * per effer ^ a 
qiuUa manco potente.Nc da altra caufanafccla corrutl^^^^^ 
I ^ ùonc in tutte le cofe elementari^che dalla calidità ejlrin -v^v^^ 
* tjjua; la quale ejìingue del tutto l'bumido radicale in lo* /Olu^ 

Cfi-fy^l^quando la calidità intrinfeca perla troppa debolez^ h^^' 
^Za non può più porgere aiuto al detto humido. A ppref 
^^^0 fendo l'humidoeH fecco due qualità pafiue foggettc € JCC^ 
^^y^lffiei corpi per riceucregli effetti caufati infiente dJfrei t^t^ >H|^ 
^ntlt^P^V dalcaldoCche amendua fono caufe (fHcienti)ifla ff- ^ ^ Hktil 
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pdrte di queUcyche fono U tndtcru loro^^pcròM tcrri^t 
-l'ucquaprcdcmindin effe ^d'onde dd predominio loro 
ne fcguitd.chei corpi elcmenUriji mouino ucrfoil luo 
go loro naturale, perii molto defcendere 5 il principio 
del quale è la grauita',ne efii potendo effere grauifenzA j 
maggior quantità de i detti elemcnti.mcritamenteadun ? 
que le cofe elementari participano mu dcUa terra , & 
deWacqudjche non fanno delfuoco^ 

D'onde uicne,che tutte le cofe corruttibiH confor/- 
mando nel uenir menoj uariano nella mifura del 
durare # Problema. 5. 

DELLE COSE corruttibili alcune fono dipiUf 
et alcune di mSnco durata per due caufe ; dcUe 
quali Vunaè ejlrinfcca,el'altrdintrinfeca*yVeftrinfecaé 
iludrio affetto deUejìeUe.ela cogiontione de pianetii^ini 
perochencUa fuagcnerationefardftatofignor un^ajpet 
to più foriere una congiontione più felice de pianeti:md 
qucfta particqlar confideratione èpropriddegli Aflro 
loghhdc i quali eh ifapcjfc gli affetti, lecongionticni.c 
forze di tutte le fleUe , potrebbe anchord pronoflicare 
terminatamente circa la mifura del durare d'una cofa.c 
delld uitdfudy e diuerfamente fecondo la diucrjicddcUc 
fpetij^yqueflo è quanto aUa caufa cftrinfecd . QUit}^ 
aUd intrinfecd fono molte rdgioni, dcUe eguali bafterd. 
dddurne quattro in uniuerfale*yla prima cld durezzd^ *33È\ 
^ cdgione di lungd uitdyC durdtione nelle cofe ^perche effen iWl^k 
^ do dure refifìono più aUa diuifione^Ja quale e caufa deU 
la corruttione , ft come ucggiamo nel diuidcre il corpo 
i'un^animale^yU feconda è la buona commijiione dcl}:hu 
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\ mio co"l caldo, c fccco tcrrcfìrc^per efjer cagione delU jf^^-^^ ^ 
. uUa-^fi come all'incontro il freddo con effò [ecco terrea /f^Ar^tlkvK. 
/rt/^ftre((jfendo confumato limmido) è caufa della morte: ^^'^'^^ 
^ llcbe appare mamftjìamente in un decrepito*jU terza é '^J^^ 
^f^^ hauer parti jimdari , cemele pictrCyrnctattiiefimili^i ^jC^X^^ 
'Squali durano affai y rijjfctto atte cofe elementari ^queUe /^r^ ^ 
, /i^* perche fono corrotte folamente da un principio intrmf i ^^X^^i^ 

y^yyjL. ra^one eia proptmone dciìuogo,cfìe contiene ^jlmpe^ c^y\.^tfi^rv^ 
U-v^'^Tochehauemo per una maxima, che quando il luogo Ji jUj^^^^f 
i^^^iBf\^onforma con la cofa locataria cotifcrua lungamente^di ,yyj^ /f^ 
JfcYvr\^ qua uicne.che alcune cofeconfcruànioft perfèttamente ^/^-v^> 
^ ('-f , tu un JitOydipoi cjfendo tra/portate in un'altro Ji corro (^^J , 
'^I^^Pypinofacilmente*jdi che n'hauemo l'ejfempio chiaro neUe yCu^yt^^ 

pi^ntCye ne gli animali diuarij pacJi.Per le ragioni adìi/^J^^^ 
^jjx^ (jwc dette di Jopra le fpetij delle cofe corrutibili cbformd ^^^f^^ 
no nel uenir meno^t uariang neUa mifura del durart 



Aj/\o '^^ li^< ^^nir menomi uarianp neua mu ura c 

yt£<^ Perche caufa i! mele c l'olio fi confcruj 

te 5 e l'acqua fi corrompe prefto, clTendo amen- //^v^ 
\<!21^ dua humide» Prob.4^ A 

yys^ T-^S S E N D O fondata la durationCy^ uita delle co* ^JL-^uj/^H^ 
y'^^^^'ìlfe neirimmidocoH caldo ben proportionato^ come ^ y\/\^ 
flltiilh^fii detto di fopra ^ Cì!ieU%<mido,cke ha miglior pro^ 




^l^ezzd ha per natura di tener le parti coft benunite^ C^Vt^* 
J^^.^cbenon fenza difficultk fi poffonofcparare^ne fepd^ ^ 



randojìfipojjonofeccarcpejfendoquejloìemperamenm 
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^ to ncU'olio.encl mclcy egli rcfìftc più fortemente con^ 
tra del fokyche nanfa VjcqudM quale è corpo humU^ ' 1 
A do freddale raroSi potrebbe anchord dir che l'olio e*l 1 

fi Va/v^ mele non fi putrefanno facilmente, per che in efii pre* 
^^^juù^/(S^ dominul'aere^ilqualC:,riJ^ctto all'acqua e la ter ra^ non 
J3A-^ Oav» dltr mente è lontano dalla corruttione , che fia il fuoco 
MjL>9^ rifletto a gli altri elementi^ dimo^ che quelle cofcy 
Z^t^^i^JicUc quali predomina V acqua ^fon^ifaciUcorruttio^ 
^/ > ^ P^^ ^0^^^^^^^ che hanno d prcddmimo 

^^f^L Vàcre^fono di difficile : CT percb'egli predomina nelle 
^ ^« craffe^qucUe per tanto ftrannopiu durabili deWaltrCt 
^^^^^ì^^ljij^ tionoflanteche lauita di molti huomini grajsifm più 
9y .-^ breuc di quella d'alcuni magri y emacilcnti*yìmperochc 
^f^n^^ in luogo deWhumido aereo yfignoreggia in loro /*<ic* 
^^"^ . queoyper il qudeabondano dtflegma/oggetta alla pw« 
" / trefattione per Volio per tanto eH mele il perfètto fuo 

^^if^ iiL ^^^P^^^^^^^^^^^f^^^ conferuafe fieffo lungamente y \ 
^^^^^ ' ntaanchoratUttequcUecofe^chefonopoftcifìeffo. ^ - f 

CIRCA LA GENERATIONE DELL'HVOMO. 
V^ '^W -ir- La cagione perche la n3tura habbia fatto TliuomoniN 
^>wii^''#^ do, e gli altri animali ueftià Pfob» f «. 

^ >^ / T) E N C H E fi poffa modrar per molte ragioni U - 
vJ'^^^^ j^cauftypcrche la natura habbia fatto l'huomo nu^ ' U>lf( 

do e gli altri animali uesliti:,nondimeno crederò douer 
^^y^ baflareuna fola(come piupropria e più efficace di tut 
^ ^\ rv- teValtre)laquale èquefìa^che l'huomo netta fua gene^ 
C^Ut-t/-^ r^t^/one participando del terre/ire manco degli altri \ \ 
^-W^r^M- ^'"'^^^'^ abonda anchor manco di fuperfluitd terrena, 

di che fi generano i peli ncU'animalCy al nutrimento del ) 
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'^uaUfi rictrcxno qmttro forti di digrjìioni ; U prima c 
thcH cibo cjpndo riccuuto ncUo ftom^co perla uirtU 
dttrattiua mediante il calor naturale fi digerifcc, c nel 
digerir fi uengono a fepararfi le parti terreMy e groffe 
dalle pure , c fottili, cT le groffe fccndendo abboffo nel 
uentreji lìfono cacciate fuori duUauirtii e/pu^ftua^ CT 
tefottilic purefonik mandate al fégato y dal calor del 
qualt facendo fila feconda digeRionCyeux maggior della 
prima, di nuouo fi f parano daUc parti più purificate 
alcune manco purcyquatunque non tanto terreflri co* 
me le prime ydcllequdi le più groffe uanno nella uefi* 
ca^e ficoucrtcnoinuriniyO'lc maco groffe fonno ma^ 
dote per lauena maggior dol fegato alcorCydalcui cdn 
lort intenfo fi fa la terza digcflione più gagliardayC 
più pura dcUa fecondà.cr per confcquentc un'ultra fe* 
paration dipartiyconntenir delle piufciili(comepu* 
rifiime)partiynel coreypcrnutrirloymandando Inoltre di 
mouo al fègatOydoue fon molte uene piccole e ramofc, 
per le quali le dette parti fi diffondono per tutto ilcor^ 
po alnutrimeto dei{'animaleychc e la quartayCT ultima, 
digeftione^ l'altre parti maco purtyt manco fottiltfo* 
no mandate dal core aWejircmità del corpo youe fi con* 
uertono in peli , capilliy er on^ne 5 cr quanto le ^<^^^^^^ ^yr^4J, 
parti fono maggioriytanto maggiormente abondano di 
peligli animdiyde i quali naturalmente queUi n*abon* ^^Zi tif^ 
danopiuycbe più hanno del terreSir€y come fonolebe^'vt:.^ X-^ 
HiCyperò nafcono ueftite di affai peli con l'onghie gr atin JiCumi t^ 
dVyC Vhuomo nudo con pochi peliy e l*onghie piccole r(5__^ i 
jp€ttoalreiìodegliammali:,albifogno de quali(effen* 
do prilli di ra^n€)fi può dire chela natura hauoluto 

fuppliri 
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fupplire in qucUccofcyntUc quali l'hucmo ullUncotitro 
(comcrationdc)puofxtisfarcdf€ft€jfo con l'arte. 

Qual c la caufa ^perche la dona fcntc maggior difficul 
ta,5{: ptualccrationc de gli altri animali nella Tua gra 
* uidezza. Prob.^* 

ESSENDO U uitddelU donni^fiuoticfa^cpiu pe* 
gra di quella de gli altri animaliynefegutta che dal 
Votio epigritUfu^ fe le multiplicano fupcrfluitk pur 
affai in corpo y cagione di poi d'una grauidczZà infv^ 
ftd e pienadiperturbationi ^maggiormente pcrch'elU 
tnunca delle naturalfue purgationi ^ ey dbonda di fu* 
perfluitd più del [olito in quel tempo dcUagrauidez^ 
ZàiO'in ognialtrOypiu dclrcfto de gli ammali , come 
fi ucde dalle molte fue purgationi ogni mefe^ e dalle po 
cbCyC di raro nell'altre fimmitu.Pcr qucflo uoglionoi 
Mediciyche almeno qualche giorni inazi al parto,Udoti 
na fi muoua^ej fi tffcrciti quanto può , per far che k 
pregnczzà le fu mcn difficilCyC'l parto piufacilc'j\lchc 
confile ncUd forte retentione dcl-^to , che fi acqutfta 
dopò un gagliardo e ffercitio^di ciò n'habbiamo Vcffcm 
pio delle donne di uiUayC delrcfto di qucllcyche procu* 
vano iluiuerloro con le fatiche del corpo, medianti le 
quali no ha dubio^che f cntano manco pcfo, e minor ncid 
dcllagrauidezzd c del parto, che non fanno l'altre don 
ne^pcrcioche in quelle la fatica confumale fuperfluitd^ 
facendole più robuflecontra al malCyCTin quefìel^'otio 
moltiplica gli humori cattiuiyche le rende più deboli,^ 
in confequenzd piualteratCy non folamente dell*aUrc 
donne^ma ancora del refto de gli animali* 

Si cerca 
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Si cerca,pcrchc ccfa tra gli animali folamcnte l'hurmo 
habbia il lifo • Prob» 7, 

LA CAVSA dclrifoCfccotìdold communc cpinio 
ne it Filofofì^c' principdlmcntc de Peripatetici) 
ciPmoto^ che fi fa nel diaframmalo feptotranfuerfo , 
come uogliam direte è un mufculoycbe negli animali 
diuide la parte più nobile difopra dall'ignobile di foU 
tOyCio cilcore^c'lpulmone dalfvgatOyedalrefto dcU* 
interiora , CT come una cintolajìaj^i con una parte atm, 
taccata alle cofle, cconl'altrainmezo àguifi d^und 
parete, perche difenda il corcdaqucUHrregoIato calo* 
re^euaporgroffoyche tuttduia afcendc dalle partiin^ 
rioridel uentre*^\n oltre ha uoluto la natura far la par^ 
teychecinge,carnofaa'forte,Valtrd fottile c gagliar^ 
da dnchoreffa\(\uella,perchefiia più fortemente attdc 
cdtddlleco{ie^CT<lttcftd^dccio riceud mdnco di quei 
caldi uapori^e grojii detti di foprdyche di continuo perm 
turbano la mente noflra j percioche quando ella foffe 
%roffa nericeutrehbe in quantitdyonde caufarebbe grZ 
didima pcrturbatione^donde che ejfcndo fottile ne rice 
uefolamentequcUaparteycheèdttd dfcaldark, o'fcal 
dando mouerla^c dal moto fuo far che ne feguiti una 
ddutdtme e mouimento di jpiriti fottili^da i quali Ji 
cdufailufoychefclamenteencWhuomoper duecaufe^ 
una è la merauigliaj.' altra Id titiUatione^ uolgarmentc 
detto il foUctuo 5 Et perche di tutti gli animali niffuno 
fi marauiglid di quelle cofe^dtllc quali non fa la caufd , 
fuor che l'huomoy onde per faperld conuiene ch'egli 
h abbia la difciplind,ne quella può hauer fcnzd il difcor 
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fo^t ìd rdgioneyche fono fut propriefoUmcnte l'huom^ 
adunque e rifibile per effer folo dmmiràtiuòjifàplind* 
bile^erdtionuìe^hdil rifo ancora per il follctico detto 
iifop rd^che ft fa in dlcune parti foUmete in luiyperbd^ 
uer Id pdle t>iu Jottt ile 7 più delicata de gli altri ani* 
pidli^tJ con fequentc mente piufcnfìtiua^e:^ che fi fcaU 
ia^pre^o , cr che fcaldandofif^incontinente uenir 
jl i«p(óaf diatra mmajctondo Arijlottle , ò uero al cer^ 
nello fecondo Galeno^ìl quale uuolcyche ijpiritiy ò fia 
per titillatione ò per dllegrezzd:,ji diffondino^e diffon^ 
dendoft riempino il ceruellOyCr cdufino il rifondi che ne 
fcquitdunftorcicrediboccay e di tutto il uifo ridendo y 
per Ucontrdttione de nerui ^ che fifa neldiUtarJi de 
fpiriti,uolcndoeffo,chci nerui habbiano illor princi^ 
pio nel ceruello^ Hora qual delle due opinioni fia la più 
uerd yremettendomene di più perfètti giuditljybadcrl 
conrdgicn naturali hduer moflrato^perche fokmente 
Vhuomo hdbhia il rifo^^del quale jìleggc^yche alcuni ftcC 
no morti per effer fopraboddto oltra modo in /uro, co« 
me di Filemone poetd*yll quale uedendo un^ Afino mdn* 
giar fiche in tauola pardtdydicde in tanto rifoyche uin^ 
to da quello mando fuor l'anima^ridcndo. 

Onde proceda chefliuomo ne primi quaranta giom?, 
. nidelfiionafdaieuto fuegHatonon rida ^ airinco-* 
troadorm€ntatorida,S::Iachrimi. Prob.9# 

SE L'HVOMO,y? eoe e manifvflojormc la mdg^ 
gior parte de primi qudrantd giorni del fuo nafci^- 
mentOynelquale alcuna uotta lafantafia gli rapprefen* 
U Ujj^etiì delle cofc dormendo , che hducrmdute ue^ 

2^lidndo 
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glUndo^dnchor che imperfvttmente per l'imperfvtm 
tione de fcnji 9 1 della crecLtura^chenufcc impcrjvttijùs 
ma, cr fimile agli animali irrationalì, i quali dormendo 
fognano anchor'efiiifY eri fìmilmcte douemo crederCychc 
la uit^^cl^^mciullo fìa ripoita nel fonno lunghijUmo di 
quei giomf^hc i eguali ti no jìa fuegUato^fc non ha quaU 
che pcrturbationaìeluetre^ò necciiiù dicibo nelfto* 
tnachoyonde dormendo [ente di quelle cofe^chc nel breuc 
Jpatio della uigilia no può sccireneconofcereyperòfuet: 
gluUo no ride^et addormetato ride e iachrima iperche fc 
ben la ulta noftra pmcipyLlmcntc conjifle nel uegliarCy 
nodmeno il principio dcUa gencrationeyèHfonno^neUd 
quale douedojì uenire daU'cjfer niente all'tfjer qualche 
,cofayConuiene pajjar pelmezo^chc è'I detto fonnOy cos 
me lineò per dir meglio termine ddl'uno^ch'é ilnon ui 
uerCy^ principio dell'altro che eia uita^^ddla qude il 
Fanciullo confuma la maggior parte de primi giorni 
in dormire (dopo ch'i nato) p limperfittion fuayficoti 
me ali incontro per lapcrfvttion,che porta feco ietk^ 
s'acquifta la uigiliayO'in confcquenz^ uno fucgliamc^ 
to de fenjiyC^gione dipoi che L'huomo , apprejfo l'altre 
fue opcratiuniyfucgluto ridayeUgrimi,fe ben fotamete 
dormendo fa iuno o' ialtro ne primi quaranta giorni 
del fuo nascimento y perle ragioni dette difopra^^alle 
' quali ji può aggiogncre anchora , che ejfendo proprio 
del caldo naturale l'unirfipiUyCpiu ritirarfi nelle parti 
interiori dclihuomo quando donnesche quando ueglidy 
predominando il detto caldo grandemente ne figliuoli 
ficcioii , tanto più uiene kcocentricarfipcr lalunghez 
za del fonno loro,ctfcaldare il diaframmale fcaldando 

moucrlo^ 
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moucrloy^ dal moto fuo far^chc ne feguiti unadiUtd 
tioncdejj^iritifottiliyddiqualiflcaufkil tifo detto per 
indnzi* Abonduno ancorai figliuoli piccioli non folu^ 
mente di molto caldo ^ma anchora difoucrchio humido, 
Cf/np^rhco/ur nelcapo^ nel qu(^!€ per^^hiencrczzii 
fua dormendo s'imprime il fredda j^Jorfem 
coSlrigne Vhumido fouerchio àufcir per ifuoi prò* 
prij meatiyche uannod gliocchi*ySche nefcguitano le 
lagrime ne figliuoli mentre dormeno^o* ne primi qua* 
tanta giorni de l'età loroifolamente di Zoroaitro fi 
leggCyche fueglìato ridcfiTc nel giorno della fua natiui 
td^^cyCtaffo padre di quel Crajfouccifo ne Parthi^fi 
truoudyche md non rtfe^ CT Socrate non effendo fiato 
mai ueduto turbato ne allegro più del folito ncluifo^ 
feruòfempre un mede fimo uolto^ficome feruòanchora 
"Diogene yPyrronCy Ucraclito,e Timone p una certa fe* 
ueritddella naturalorodurayeimpicgdbdc^yfipuo ere* 
dere anchora, cheH rifo in quella tenera età de figli* 
uolinafcd anchora dalla tener ezZd de corpi loro , trop 
po humidiyCJ troppo caldiy mafiimdmcnte nel fonnoy 
diche facilmente ne feguita la titillatione*^ e dalla titiU 
latione il rifo dorm endo. 

Qua! è la cagione che la natura habbia dato alPhuo^ 
xnolauoccc'lparlarej&alrefto de gli animali fola^ 
mente la uoce. Prob» % 

LA NAT VRA (come quella che no fa mai alcuna 
cofd inddrno)hauendo uoluto far Ihuomo naturai* 
memeconuerfdbde e ciuileyconuent^e dargli prima il 
parlare , altrimente 4 mostrar le pajgioni,i piaceriyC dif 

piaceri 



T>Ì HIERO.GARIMBERTO- 17 



pidceri dcWanimo fuo^bjiftdua folamcntc U uoce^come 
hdftd di refto de gli dtumdUyi qudli con udrie ucci mon 
Urdnfli prcprij affetti l'un L'altro infrd di loroiMd 
percb'clUintendeud mdgmjìcdrlo foprd tutti , diede k 
luifolO'UpdTldre^dcciocbeddlld cognìtione del bene e 
del mdle.dcl giuflo e dcllHngiujìoAelViUiU e del nociuo, 
col mezo delle pdroley un'huomo potefje dmicbcuolmc 
te conuerfdr con l'dltro,e di continuo commumcdre in* 
fleme neWdttioni humjne:,fenzd le (judligli huomini no 
Jipotrehbono coferudre^jdi modo chedd principio Id co 
uerfdtionefucdufdchchdbitdjjeroinfteme in undcafd^ 
€ di quelld mediante la gcncratione ftfacefjero più cafc^ 
delle quali dipoi fi formò il borgho^e de borghi la Cit 
tdy dcu€ gli huomìni facilmente fi riducono alla bonti 
delld Ulta moralc^alla quale anchor che alcuno ui fojje 
uolto per fcflcffo y CT haucffe una naturai incliMione 
di bene CT appetito diuiuerc in conuerfatione ciuile ^ 
nondimeno mancando Veffenitio dell'opre buone, che 
manca doue non ila congrcgatione de gli huomini , ia. 
luogo di dcquiftar Id uirtìi (Jj>ronato dalle paj^ioni 
dell'animo ) fcorr crebbe neluitio àufodi bcfiia^dlchc 
uolenioproucderldnaturajiede folo aWbuomo ilparat 
Idre^mcdidtcilqualenefequitdU bene,cbefté difcorfo 
di foprd. 

Perche nclPinfantiac fanciullezza rhuomo ha più gra 
dilepartìruperioridcl corpo^all'incontro nell'ado 
lefcccia e gioucti ha maggior rinfci iori . prob jo. 

L'H VCMO nell'infantid dbonda difouerchio burnii 
donnei quale predominando il calor naturale (come 

B fic 
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fi t ietto ài [opra) per effcr fuo proprio l'afcaidcrey tST 
tdttrahcre afccndcndo tira fece gran parte di (jucU'husi 
mido^che foprabotìdayC^ che nelcammar de gli anniyk 
pocoà poco uicn^à mancar e infume col detto calore, 
ptr l'attione del quale facendoli tutta uiapiu gruffoyC 
più terreo y fi uiencanchora a far più graue , cr confe^ 
quentemente più difficile al falirc^i modo^che in proa 
ceffo di tempo quelU parte dcWbumtdo che prima afcen 
dcndofaccua gran(^xle parti fuperion neWinfantia c 
fanciuUez^a*yiefccndcndofa grandi inferiori nella adon 
lefcentia e gtouentu^cbc cH termine deWaccrefcimento 
delle nojire membra, ne altrimente la natura opera 
mWuna e nell'altra età neWhuomo , che foglu oprar 
nelle piante , nelle quali ejfcndo le radici in luogo delle, 
farti fuperion cioè del capo,c della bocca^per doue pì^ 
gliano il nutrimento nel principio loro, CT nella mag* 
gior lor tenerczzayhanno qucUe parti più grandi del 
tronco e de rami, che fonol'wfèrioriyCT che col tempo 
anchor'efjejnfunno maggiori delle raiici^quellc nell'in* 
fantia,cr qucjh neUagioucntii, ìlcheji è dato per un 
iffempio naturale di quanto s'intenieua diprouare^ì 

Perche cagione gran parte de gli huomini pafTan ^ 
do dall'^dolefcentia aIlagiouentLÌ,mutanola com-^ 
plesfione buona nella cattiua^e la cattiua nella buo* 
na. Problema, 

SI COME pcrlafoprabondinza dell'humido detto 
difopra i figliuoli piccoli hanno più grandi le par* 
ti fuperiori del corpo, ^dipoichefonogionà al ter* 
mine del loro accrcjcimento hanno maggiorili iufirio* 

rijCoji 
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'rijCo/? dtichord p€rildi:tto humido foucrchio paffundo 
da und di qucfle ctk dWaltrd mutdtio una complcj^ionc 
^inun'dltrdymutdno la buond ncUd cattiudyqudndo dea 
ior ttdturdU chcfuolefurcl'ddolcfstììtidtcmperdtay in 
'Ittogò di cofu nidr Vìyumidiù foprdbonddntc coH tempo 
'^'tcoiìfumdtcc^ fimlmmte cfìinto dd Uiypcreffer trcp 
' po d€bilc:,cr tdl'hora per cjfcr tdtito potente che nonfo 
io eicofuntd Vhumido fouerchiCytna anchorailrddicali 
itidnzi tepo,di che nefeguitd Vinjirmitdyet dppreffo U 
tnor te. fi tramuta UeopUfiion cattiua neUd buona.qudn 
dola foprahtiddnza di efjo humido mediante ilcalornd 
turaUJdl qudle èconfumato d poco a poco^fi riduce al 
temperdmcnto, n^n cjpndo altro Id famtà nojira che'l 
' temperamento delle quattro qualità naturali , cr per 
ccnfcguevite de i quattro bumori, dal molto ecceffodi 
mode quali ji caufanòlUnfirmita conformi dUa malitia 
fudy^ quantunque ne fanciulli predomini il detto calor 
naturale^nondimeno occorre molte uolte che l'humido^ 
fouerchio non potendo cffer regoUto da lui(faluo che itt 
procefp) di tempo) fa die ne f :guitino uarie forti d'infir 
tnitdncU'infdntia epucritia loro*, come mal caduco^con 
trattion di nerui^fcrofole^uermi^et altre Jpetij de mali^ ' 
€ corruttioni per le carni, caufate tutte dalla Jòprdbon^ 
danza dcWhumidOyilquaU dipoi conl'etkconfumandofl 
àpoco àpocofiriduceal tempcramento^di chencfcgui 
ta la mutation della cattiua complelìione nella buona^ in 
fauor dcUa quale jì può dire etiandio che concorra gran 
demente l'cjfer ti fincdeWadolcJcctia^e'l principio della 
giouentù compojto di due numeri perfitti^che è*l terna^ 
rio,uno tanto lodato da molti,et particolarmcte da Ari 

B i] {iotelci 



IL PRIMO LIB.DE PROBLEMI 



ftot€l€*/dtro cH fttUnnmo numero pcrfittijiimo , 

fauorcuoU non foUmcnU nUa compkjiiohc^md ancho^ 

ra, aUdgcnerdtiortt dcU'huomOylmperochcilfcmencUa 

matrice deUd donnd Ji unifcc in modo ne primi fette 

giorni , che fifd Mo i piglidr Idformd bumdnd j nel 

quarto fettcnario fifd il cdpo e Id fpinal mdoDu^CT 

circd Idfettmd fettimand fi formd tutto Vhuomo^y di^ 

poi ndfcendonelfettimomefe puouiuere lungdmente, 

doue che nato neW ottano , cr indnzi il detto fettimo, 

fubito finifce Iduita: fette fono le uocali fecondo e Gre^ 

ci che uannod formar U parold^nelfettmomcfe co» 

minciaamcttereidentiìenel fettimo dnno 4 mutarli^ 

a* pajfato i due fettenarij che fanno il quartodecimofc 

Vmcominciaajpontar la barbale in tre uolte fette, che 

compongono il numero uigefimo primo, arriud di tero 

mine del fuo dccrcfcimento^chenon può cffcrepiudi 

fette piediyanchora che ne i piufta mjLncoyO'entrdnel 

detto tipo neWeta firma e {labile yche è Id giouentà^nel 

principio dcUa quale uerifimilmente l'huomo può paf* 

j^'ddUa cattiua aUx buona compulsione per la uirtk di 

quefio numero fettenario^O' chefia il ueroynoi uedemo^ 

anchoraychelHnfèrmita ftgiudicano nel fettimo di: gli 

anni climaterici fi formmo difcttcnario in fettcnario;et 

difettanti anni concede Undturd eh e gli buomini pof^ 

[ano generareje quali la maggior parte ha anchor per 

termine deUauita fua^^Laluna anchor effariceue lefuc 

forme di fette in fette giorni $ di modo che in capo di 

quattro uolte fette^che fono uent*otto, l'ha riceuute m- 

ticramente, CT con tanta forza fopra di noi^quanto per 

ejj^rienza uedemo ognihora in lei cr nel rejìo de pia^ 

neti 
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nttUéi:. tutti infime fanno qucfto perfetto numero 
fettenario : fette fono le &eUe in cielo ictun e deU'd^ ^9^^ ^ 
tro poloìetnelfettimo fegno del Zodiaco fi fanno ifoh y;» fi^^^ 
{iitij , c gli equinottij :{i potrebbe addurre molte altre ^^iA^t^ 
cofe in lode di quefio petjittil^imo numero^ quando le ^yiMri^\\A 
dette non fuffer Od bahanza:,inmoflrar il ualorfuofo 
pra la uita nojira^et particolarmente nel trafmutarifL^;:^^^ 
la complefìon cattiua neUa buona. f^/^'^^'^^^'^: i^^^ 

Onde procede che roflbdcl capo dell'huomos inSl 




ri più tardi, & habbiapiu comminure che quello -^^^ 
de gli altri animali. Problema, i a» " 




PERCHE/' buomo rifj^etto aUa proportione del ^ 
corpo fuoyhauendo più quantità di cerueUoj ^no . 
ha tutto ilrefio de glianimali^et traglihuomim^ma^ 
fchio più deUa fèmmina*yper effer effo cerueUo molto oc ^ ^ 
quofo^e terreftre(comefi uede perij^erienzi^^che po^ ^"^^^^ 
fio al fuoco s"indurifce*yper la refolutione dctf acqua re^ A ^^J^**^ 
fìando folam ente U parte terrenaj i neccfitk è anchor ^^7T4^ 

HjaraWrm ottafua frigi Jc^^^\ 
ditàyla natura gli ha oppojta laTaliditàde l core, laqual /^^^^ 
neWhuomoauanzaqucUa di tutti gli altri animali, fi co fJ^^^f^]^ 
)• me ancbor'ejfo folo tra tutti gli altri animali camina di 's ^ 

rittOyCt con la faccialeuata per la forzai del molto /wo^'/tWi*^ 
calore che naturalmente camina per linea retta, s'inai^ r^^^p^^yj^ 

K!ll Z<^ fempre^e di cotmouo manda fuora copia de ^«^P^^^ lJ^((M)L. 
^^perVeffaUtione de quali ineceffirio che Vojfo del capo ^£jSifi^ 
' ' 0ijMfU'huomo non folamente induri più tardi^maanchora r- 

(che fla con più comijfure di quello de gli altri ammali, fj^ Lf 
ttqmUoM mafchio più di quel ieUajimminayper effer 
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\ tgU piucdldodilciftinconfcquenzd piuahandiUUM 
*t /^J5^ Udporcymjij^mamentc ifanmlli.ne i cjudU predotfttnx 
r* ^. •A. il C'ildo(fi come hducmo detto nel problcma^dntM'dctt 
•H^^-^^**^ te)€tpìudbonddno diudpori quelli c'hdnno più qtwui* 
S^T^^^^ ' di cerueUoychc quelli che n'hdnno mcno^daUu cui trop 

pdhumiditk òucrodjilk troppd [miti ^ ne feguitdno 
ntolte forti dUnfirmitd^mpdrncolar di findm 
mente di morte. Però la naturd fdiùamcntcprou^e con 
farcby a Whuomo J^q ffò del capo sUnduri più tdrdiy c 
fid con più commJU urc che qucìo ic gU ditridnimdiiy 
Cr più queio deWfyuómo the quel delìx donnd.cnic in 
tffd non potendo fare il capo quelle debite purgdtioni 
j^cbcfiricercdno dUd moltitudine de iìjpori che ognihoé 



tjroHà^f^^^^l^ ![!f ^^^^^^^ iVri^y^ir/Zn r U pcrìurbuÀ 

[r'^w^ij^ perturbdtionefudU donna dim. 

Forra mlt^gl jabbid manco intelletto dell' huomo. 

Uv^'Jt A Perche colala natura ha dato all'hiiorao la bocca. pFu 
'vf^V'- • piccola chci gli altrf ammali. ProKu. 

^\,ìp^^^ ^^OTihtention detld mtuWlifar che qucU 
^ ^^P^^^^>^^^*^^^^^i^^o incommutiratutti ghani^) 
\\mdli/feruino ancbora in pdrticolare a diuerfe foni , 
J (fujjicijyO' d quelle proprie delle quali principalmente ' 
hanno maggior bifogno come de denti, i quali in uni^ 
i^:*\^^^rfdlt effendo ddtiper mafiicar il cibo.nodimenofepA, 
VI*' • ^^^^^^"^^ /^"^ datianchora per fortezza , dchi pc)^ 
^^5^ V ^M^^ altri y d chi per difender feftejfo yO'kclH per * 

y ^ l'unoycper l'altro ejfctto^onde queftì tali gli hanno pit$9^, 

* %JÌj^'-^^g<^gli<^rdiye ferrdtiyOuero più acuti e lunghi per queJio\^ 
4^ rtJpet(o*,ilfimilefipuo dire della boccayla q[Udle anche ^ 




f. 
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fd che principalmente fu, dxtd daUd natura in uniuerm 
fole a tutti gli animali per riceuere e maflicare il cibo^ 
nondimeno ai alcuni in particolare data h per dififa ò 
per ofjefa come i dcntiM alcuni altri per amcndua gli 
ufficij, et ì molti per rej^irare^et foLmentc aU'huomo 
per il parlare^pcrò ha la bocca piccoUyperche non fcr^ 
uendojì di cffa ad altro vfjicio che del mangiare^ delU 
rifpiratione,e del parlare non conueniua che l'haucffc 
coji grande come gli altri ammaliane iquali perlene^ 
ccjhtàfopradette cfftndoripofio tutto l'aiuto^eforz^ 
IproneUa boccanera ncceffario anchor che la f offe mag^ 
\iorèdi quelli dèli" huomo , della quale alcuni l*banno 
chi uja fecondo rifirifce Plinio haucrintefo di certi huo 
mimiche nafcono nell a più infima_^ rte d'Orientf^t di 
un uermeclnxmxto Axljejo, cheu iue f enzd T occa. 

La cagione perche ne gli animali foloiluentre fìafea» 
za olla. Problema, 14^ 

H AVENDO mojlrato di foprdychela naturahx 
dato a tutti gli animali alcune parti in uniuerfa» 
Icychc feruonc a dnicrfi ufficij^come i denti y la bocca & 
altre^U mcdcmojìpuo mojirarc anchora dell'offa , le 
qualijono fatte per conferudtione della carne^etfofien^ 
tamento delcorpo:fono per cofermtion della carne^con 
fidcratochepcrlafuamolliticlanonfi potrebbe man^ 
tenere fenza la durezza delibo ffa,ò d'una cofa proporr 
tionata aWoffi^comc la /pina ò la cartilagmc ne pcfciyò 
altro aiuto Jmilc.ilqualc e intrinfi'coà quegli animali 
the hanno fangue,et ejtrinfeco d quegli altri yche ne fon 
priuijcome igranchijocujlc^ojìreghey CT altriy i quali 
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haucndo foUmcntcla pirtccdrnofdyC moUcdctitro^hdn 
no dìfuorccht U fcorz^ durale chi un coperto grojjb^ 
che d guifu d'un picciol forno difvndcndoli dal freddo 
èftcrwo conferud unito il lor cdor interno^ ma in quelli 
che hanno pingue per mantenimento detta carnCy CT fo 
ftcntamento del corpo^che non fi potrebbe reggere per 
fe {li'lfo,fono l'ojfayimperòynon continuane manco fem 
pirate^ma ftando tra l'uno e l'altrofono congionte m** 
flcme col ligamento de nerui^per rijpctto del moto, al* 
trimente gli animali non potrcbbon caminareyrizz<!^TjÌ 
in piediynepiegarflyper queflo efii h anno l'oIJkyCTta n^ 
tppumerofìychefolam ente ncU'h uomo auanzano il niL^ 
merodiducento pez zi>e nodimcno Jipuo dir che la nd 
'tura habbia uoluto che di tintele parti loro carnofcyfolo 
ilucntre fia fcnz^offdyaccio non foffero impedimento ì 
qucUa dilatatione e gonfiamento cheliecejfariamente fi 
caufa pel cibo nel uentre de mafchi, CT in quctto dette 
femmine non foUmente pelciboyma ancbora perla prc 
gnezza.ncUa quale l'offa fe opponcrebbono att'accrc» 
fcimento de figliuoli inanzi al parto loro. 

Qua! e la cagione che nifTuna ucna palla pel core fc^ 
condo Ariitotilcjconcìofia che pafTa per tutte Tal 
treuifcere, Prob.if. 

SE GLI E uerofecondoAriflotileycheleuenc 
habbiano l'origine loro nel corcydal qual partedofl 
fi diffondano per tutto il corpo CT paf^ino per l'altre ut 
fcer€ye:Tnon da quctte pclcore*j farà uero anchordycbc 
niffuna uena paffa per effo;perche uolcdo che'l fia prin 
apio dette ueneiO'f*>ntedelfanguepfi rimette a quetta 

f^erienz4 
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f}>menzdchefcn€uedcnclUgencratme f ncUd quale 
éH primo kformarjìyil primo dmoucrfl, cr principio 
Vfinc a tuttufaifi^O' pofto ntl più dUayticl più nobi» 
U c più ncccjpLrio luogo che fìa^ chcéH mczo del petto 
de gli dttimdtje quali mfjun'é c^hixbbidfxngueyche no 
babbia anchorailcoreyper ejjer principio fuo , CT per 
conf :quente delle uene^che jijjxtrgono pel corpo non d 
trimente che jk un fonte principio d*un fiurneyC deU^dcm 
que correnti che jijpurgono per U pdrtc;xUd qu^le op« 
pmione Galeno opponendojìdiccyche ncWhuomo fono 
tre principi], ciò èHceruettoyil core eHftgato*, daWuno 
de qudi,cbe éH cerutUoyhanno origine i neruijd core 
Vartericyche fono le uene pulfut 111^0* dal fegato il refto 
detle uene^che portano il fxngue al nutrimento di tutto 
ilcorpo^intendendoft femprede gli animali che hanno 
Vunoel'altro^pcrcioche ucn'è alcuna jpetie che non ha 
ucne neartericycome fono gli uccelli, o pochi^imofan 
gueyComeifeYpentiytcftudiniyelucertii òuero che fono 
fen^d neruiiCome fono ipefcL 

Perche cauD la natura ha dato ucramcntc le mani 
all'huomo folameote. Prob. i<s* 

LA NATVRA hauendo fatto dritto VhuomofoU^ 
mente^O' col uifo alzato al cieloyper effer dinatu 
ra cr fofianza dluina^conueniua anchor farlo che folo 
hauéfje le maniycome firomcto conueniente k metter in 
apra quelle cofe, che procedono d^ll'inteUetto diuino 
deWbuomo.fi com e in luogo dcUe mani ha dato aUe htm 
fie i piedi dinanzi.non effendo a fufficieza i due di dric 
to per fomentar la grauezK^ dd corpo loro molto ter» 

tifiti 
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rtjire rifletto k quella idlhuomo , 4 cuinonfolamentC 
per Vj^enzdfuddiuina erano neceffariele manuma ati^ 
choraperl*intutafuaprudcnZ'^jCo*l mezodclU quale 
tffeiìdo atto àmolu e diuerfc artiyla natura ghdiedela 
mano appropriata ancbora à molte e diuerfe forti di 
ftromentiyconfiderata la qualità della forma fua diutfd 
in più dita^et le dita in molti più nodi^quelle per la cont 
moditi del pigliareyCr qucHe del jìnngere , altrimentt^ 
tlla no potrebbe far l'un e l'altro^ne Ji poco toccar grì 
dezz<i ueruna maggior difeftcjfa^doue che effcndo iiii^ 
fa non folamctite la tocca ma l^ afferra di gran lunga pii9 
grandette co fe minime anchora raccoglie facilmente^ 
mettendoci tutta la mano per lagrandezK^ loro;^ 4,^ 
quefte per labro piccoUzz<i folamente la ponta di dus 
ditayche é'igroffol^uno^l' altro i quel che f equità ap^ 
prejfo^vle cojfe non tanto minute Je piglia con dua di 
ta^ma non con l'eftremitalorc^k quelle no cofipiccioM 
Uuene mette tre^alle più gradi quattro^alle molto più 
grandi cinque^e:^ alle maggiori ditutte^ ci mette tuttx 
una mano'^et doue ella manca fupplifce V altra di modo, 
che amenduagiontamcnte pigliano quantitdgrandi.cr 
leuano pefigrandij?imi^prencipalmenteper efferdiutfc 
in più dita : cr quelli anchora necefpriamente hduer 
qucUa qualità mollc^quella armatura dcll^oghic.et quel 
la forma rotonda che noi uedemo in lorOiNjlremità de 
quali fe in luogo d'effer molle f offe dura^clla no potreb 
he raccoglier le fpinayi pelile Jim ile altre minutie ^ per 
quejlo naturalmcte fon molle Amptrò fin à un certo ter 
mine che non fcorre nel troppo, come le cofc liquidejc 
quali cedono oltra modo alle dure, facilmente fcorro 

no giù 
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né ffudd quelle per la troppa lor moUitic.Peròla nàta 
TU diede lor una temperatura pofla nel mezOy facendcr 
che alla mollitie della carne di dentro, fupplifca la du^ 
rczzn dcU'ogbic difuoriycbe fono l^armatura^efermez 
Zd di tutte le dita, fatte da lei rotonde , accio fìano piti 
pronte almotOyCT più prefte cr più commode al pren^ 
derognicofaymjj^imamentc il dito grò f]oyilqualc none 
manco neceffario al bifogno di tutta la mano , cbe Jìa U 
manoi{leffa al bifogno di tutto il corpo per rilpetto del 
pigliareipercbe muouendofl dalla parte di folto della ma 
no contra di tutti gli altri ^cbc fi muouano da quella di 
fopra, fi flringecofi fortemente con cj^iocbe eglifolo fi 
agguaglia di forze à tutti loro infieme^per queflo lana 
tura iifèceanchora più corto, cr più groffo de gli altri, 
pcrcbe fofje ancbora più robuftoepiuforte diloro^ef» 
fendocl^i inutili fcnzal'aiutofuo *,ftcome anchora egli 
dWmcontro farebbe inutile fenzal\tiuto loro, cofi un4 
parte aiutando l'altra,amenduacocorrono a far la ma 
Ho atta d quella diuerftù di &r(xjimnti^ fi ricer^ 
cu aUUngegno cr prudenza ì^umanat^fc bén^alcuni altri • 
ammali hanno i piedi dinanzi di qucUa forma , che fono 
le maniyfopra delle quali non mi par fouerchio qualun 
que lungo difcorfoyconfideratala grandezza de benefit 
cijyche riceucmo daUa natura mediantile mani,' 

D onde uienc che alcuni figliuoli nafcono ofTefi & 
ftroppiati in quella parte,chc faranno ofiéfi & ftr op. 
piati 1 padri fora Prob. « 7. 

ESSENDO opinione (t alcuni Tilofofì che^lfemefl 
generi in tuttelc parti del corpo.lc quali poi tutte 

infiemc 
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infleme concorrino 4 mdnddrlo fuori * cr nel atto dtUd 
gencratione cUfcuna generi qucUa pane che e più fimi 
le àfe ftefjk , cafo che uenefu qualch'una offefa ò ftrop^ 
futa uniuerfdlmente fì può credere ch*eUd comeim* 
potente non fdccidfeme'yò facendolo noi poffx man* 
darfuora:^òmdndandolo non concorra infleme con l'ai 
tre parti aUa generdtionCyò almeno ui concorraimper 
fèìtamente^ onde dipoi uiene a nafccr offefa b ftrcppia 
ta quella parte nel figliuolo , che è ojfefd 0 Stroppiata 
nel padre^ ejfe quefta ragione iuera^pofìiamo dire anm 
chordyche di qua uiene y che tra gli huomini uedimo 
molte fami glie ydeUe quali in una tutti nafceratmo con 
ìauifta cortayinun^altra colnafofimoycin un*altra con 
le gambe fìorte^CTcon altri cofl fatti difètti naturali 9 
caufati daU'impcrfittione di quella parte fimile nel pa* 
ire per le ragioni dette difopra* Et anchora che que» 
Ha regolanon riefcain moltiynonèper b che anc hora^^ 
in molti la nonappaid manìfèlt amente*, Twnjìufccndo 
folamen teln qiiimchéhamo la uirtii generatiua dal 
femc loro tanto potenfcyche conia forza fua fuppUfce 
neU^atto del generare aUa debolezza di quella par te of 
jèfa,che ne gli altrinon concorre alla generationefe no 
imperfittamcnteicr più e meno fecondo la uirth del 
femeloropiuemenogagliardaycagione che dipoli fi* 
^liuolinafcano anchora più e meno conformi d i padri 
nella pdrte offefayla quale fì può credere appreffo , che 
nafca ne figliuoli fimile l quella del Vadre per quella 
intentionc che ha la natura di produrre fempré ogni 
iofd più fimile èh'cUa può aWifteffa fua fpetieyPercbefc 
ben ella intende di produrle perfittamcnte, nondimeno 

occorri 
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occorre alle uoltCyche la fa de glierroriyco fare un^huo 
tno deforme ò ftroppiato di qualche mcbro , dal qual di 
poifenc generano deglialtriftmilip quella forza natu 
valere innatainciafcunacofadi ajjòmigliar quanto 
più può dfcjieffa quelle che fono prodotte da leipnde al 
le uolte da quejto errore àpoco d poco ne rifulta quel 
che altra co fa^ che ritiene po co ò nulla della fua prima 
Jpetie. llc Ue maniJfjiamen te appare tal'horaìn quaU 
che pianiiyche per errar della natura ò per diligenKd 
dell' art^^cùl temp o paffano da una Jpctie ad un'altra^ 
Voj \ono anchora naf cer e i figliuoli ^mili ^l padre in 
quafch ej^arte liroppia ta , per la forte ima^ inatione del 
la madr Tnell atto dd gener ajreMÌqual alle uolte oc 
co re ch'ellahauerk lì fi damen te imprejf a ndla fanta* 
fia hntierM]na fi t^^{l^ cnltùco chi giacCj che ne Win^ra 
uid^rfi t iélfcme s'imprim e l'im azine fua in tieramcno 
te; di che ne fequita che dipoi ella proàichi il parto m 
tutte le parti conforme al padre. Come per ejfcmpio 
fi '^'gg^ ^'w^'^ donna^che nel atto deWingrauidarfi effen 
do con la fantafla uolta 4 una pittura d'uii mor o^ che hd 
u e^ auunti gli occhi ^parturì un figliuol morojCT fcriuc 
Aucrroc d'u tJa altra j Ì5nn^[jrBat ^ndo d tu tj^^l'horc 
nanzid gUdcc hi u n ferpen^e dipmt oju uTpadiglion e^ 
fotto jel quale f u impre^nata^^artori un J erpcnte.P er 

)r efiùme fef tan ta fo rz^^cbe pofJ jT 
_ )art qrifca un a^fpd ie^ tanto d iu erfa 

della jua^non èmarauiglia adonquejenella fua iftcjfa 
produrrà i figliuoli offcfi cr ftroppiati in quella p 
che fonofiffeji e jhoppiatl ipadri^^AA^/^^^ 
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D'ondcuienech'clpiu delle uoltei figliuoli degli hoo 
nuni in armi in lettere famofi e rari j dcgcncrat» 
da i padri loro» PrpK i ^» 



^jt NCHORA chel'inUntiondctldndturdfìafemprc 
Jx di uolcrchc perconfcrudtionc dcUc Jj^etij , le cofc 
generate s'afjomigliano quanto piujìp^tio 4 gcneunté 
loro^noudimeno occorre tdbora chcj^cY. errore^udrid:» 
Ilo ncWejJetìtU e forma /oro, onde dipoi fono chiamd^ 
ti monfìri^chc altro non uuol dire^ cbtxxxt^ùUILuià* 
tUYd^O' mcjéruofìfono^ctti dnchoxAJÌUcUicbc uxm* 
no negli (Jfcttldy^ dtuerji daJi^Jtura de 

ìor generatigli come per cffempiauedm9 iti molte pian 
te che per poca cura humana ò per malitiaAel terrea 
tìOyò dell'aria infifto^d poco d poco nidncano delle pro^ 
prie lor qualitdy eST col tempo paffanoM. und jpetie k 
un'altraila qudcofa accade anchora molte uolte negli 
huomini in buona parte circa la compie fiione , e cojìu^ 
nii perlecaufefoprddette.cr ancbo circa lUngegno.et 
giuditioiper difitto de padri nell'atto del generare,i qua 
U per la troppo faticddeWintcUetto loro ne {ludij,mn- 
dano fuori ti fem^do di queUa parte piufottile epu* 
rdycbefu l'huomo più atto ad effer prudenteiVp^fl'^ 
troppa fatica dcWinteUetto.e del corpo neU'armiil man 
ddno priuo della parte pura e naturale^cbe. gli pfoMcc 
prudenti c ualorojìydi modo cbe per llimperftttione d(d 
feme nafcono ifigliuoliimperfvtti.ej cbe mancano della 
uirtu de padri loro^i quali generano ancbora molte uol 
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ftimo qualche cofj, di prudente e dotto*ondenel congion 
getji con la donna fi può dir che tirati dxWoccafìone, ci 
Jìanofolamente col corpo Stando con la mente aSiratta 
dal piacer della carne^la quale non concorrendo aWutto 
della generatione^ è caufa che i figliuoli degenerano daU 
la uirtu paterna. Diciò.n'habbiamo effempi infiniti.tra 
glialtridi GermanicOydopola morte del quale non fu 
uerunocbenon baueffeuolutopiutoflo la prudenza e 
ualor fuo congionto ad una p rtuata fortuna , che la uile 
efozzu uita.o' federata di Calicula fuo figliuolo in co 
pagnia delCimpeno di Roma. Fwrno Commodo , e GaU 
no dua federati heredi deWlìuperio^ma non della uirtic 
paterna,l'unfu figliuolo d' Antonio Yilofofo , l'altro di 
Yaleriano.amendua uirtuofì^e rari Imperadori, CT 4 
queùi tempi e affai chiara per fe fìeffa la giuHitia pie^ 
tìiye religione diHcnrico. IX. Imperadore -, imperò che 
leuò tutte le fchifme.e difife femprc laChiefaconl'au^ 
tonti, e prudenza fua ^ Al incontro lìcnrico terzo il 
figliuolo fu ingiufto , crudele tanto nimico della re* 
Ugioneychefueglio tutte quelle fchifmtche perinanzi 
hauea addormentate il padre, onde fu priuato della ma^ 
iefli dell'Imperio per la fua federata ulta , per la qud^ 
le fu Jimilmente priuato Vincislao KtdiBohemia non 
folamente della fuccefione dell' Imperio^ ma etiandio 
dd titolo di Re de Romani, che hauea ottenuto d re* 
quifìtione diCarlo.iiii.fuo padre per inanzi creato 
Imperadoreperlafolafua uirtiiyreligione,e dottrinala 
ne c empi manco remoti, et paefi più uicini,hauemo l"éf^ 
[empio di Qioan Galeazzo primo Duca di MilanoMo 
modi tunta prude nz^,^luanto Ji poteffe di/iderare in 
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ogni grdn prcncipe carifiimo d fuoi popoli , CT formio 
dolofoàinimici per U bonù CT ualorfuo*,col qudc 
tjfendoft infignorito dcUd maggior pdrte d^ltdlia , fu 
giudicdtopiutodofupcrior che uguale d molti Re de 
Chrijìidni. Nondimeno fucccjfc nel Ducato Giouanni 
fuo figliuolo crudelifiimo^O' ino^nicofa capital nemi 
codeUd uirtu paternJy con la quale quanto egli haucx 
dcquijiato affaticando^ tanto all'incontro il uituperofo 
figliuolo fu per perdere ridendo e folazzandoiet bautn 
done perduta la maggior parte , uenne in tant'odio e 
diJ})reggio tra ifuoi che fu uccifo da loro: Ne fu maco 
pazzo di lui Gabriel fuo fratello bajlardo fignor di 
Pifdy perche fi lafciò leuare non folamente lo {lato, md 
anchora la tefla^chepublicamente lifumozz<t dalla 
giuftitia in Gencud^Di modo che la gloria del padre re» 
ftaud estinta del tutto ncUUnfamia de figliuoli^fe da ¥i^ 
appo lor terzo fratello non fojfe {lata aiutata in partCy 
coHrejlo del Ducato diche reftoherede. Addurrei mol 
ti altri^cjfcmpi piufrefchi^quandUocredcjU poterlo fa 
re fenza ingiuria de particolari figliuoli di qucflitemm 
piibafiino adonque per adcjfoifopradetticon quelle ra 
gioni inanziypi^ le qudifi é moftratOyd'onde nafce che'l 
più delle uolte i figliuoli de gli huomini in arme e in let 
trefamojì erari.degenerano dai padriloro^anchorchc 
neflano molti che non degenerando^ ci paiono degenes 
rarCiConfiderata la grandezza de padri loro , la fama 
de quali non altrimenteoffufcatalhora quella de figli* 
UoU uirtuofiy che fi faccia la luce del Sole quella deWal 
tre Jlettei Onde Projpero Colonna Capitano famofijii* 
mode tempi noftri foleud dire che molte uolte la fa» 
• ma grandijìima 
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fna graniijlima d'un pjidrefa parer piccioU U grande 
del figliuolo . 

cac^ionc perche in uniuerrale gli hu^min? nati <Ji 
padre c madre troppo giouani, o troppo uecchf, 
fiano più deboli, più piccoli àpeg.^io formati de 
gli altri. Problema. 15?. 

PE RC H E quAtido neUdgcneratiottc la uertìc mU 
Uà ddfcme dcWhuomo^che èU forma, non è Unto 
calda che pofja digerire i'abonianza dctt'humido e del 
freddo à quel fangue che nella donna èia materia non 
può anchora formar la cofa generata a fimilitudine di 
fe jieffa fecondo tutte le partirle quali come imperfètte 
compongono uncorpoimperftttamenteyche dipoi na^ 
fcendo non folamente manca dcUa èfpofitione , CT beU 
Iczzapaterna.ma henefpcjfoanchora diqucUauirtu, 
che fuol produrlo mafchio producendclo jimmina: CT 
perche quejia indilj)ofUione fi troua nel fcme dcUi trop^ 
po giouaniychc per la tenerezza deWetà loro non banm 
no anchor benjiabilita ne foda la uirtu generatiua , di 
qua mene che i lor figliuoli no fono di formarne di gran* 
dezzàyne d'altra cofa conueniente. ìmpervcbe effcndo 
proprio del caldo il dilatar fuej Vafcendere et per con* 
feguente ilcrefcere ,per effere il detto caldo non ben 
unito, cinfomma imperfètto ne i troppo gmani , e 
cagione che i figlioli lor fiano di flatura piccioli, 
quel che c peggio.che le mogli pregne in queWetà imma 
tura prouino dolori intolcrabiliyet bene jpeffo fi muoia 
no nel parto-yCt che i mariti giouanetti mentre crefcono 
per la troppa eff'ujion delfcmc/iel quale ua quella par* 

C te del 
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te del c/to, che donerebbe andare nel nutrimento , non 
pcj^ino giugnere al dcbtto termine del loro accrefci* 
vicntOyO* che anchora fe le gtufìi U compUf^Àone*^pcr^ 
che fc gli èuerojt come c intffcttOyche quegli animuli 
che tifino afjni U coito , inuecchino prcfìo * non effcndo 
nitro la uccchiezZii che jiccitk cfrigiditd*^coloro adoquc 
inuecchieranno più toilo che mandurannofuord più /è* 
mcypcrcioche du//a molta ejfujicne di qn^Uo fi dij?iccd^ 
910 € ji raffreddano i corpi loro^di chi ne fcguita la ucc^ 
€hiczz<i,e in confcqucnza la morte. Ver quejlo il paffer 
tnaf§l)io uiuc manco de gli altri uccelli per ufar troppo 
il coitO'jallUncontro d mulo è di più lunga uita del cus 
uaUo e d<lì\\fm (dai quali è generato) perche fa manco 
Jperma,Bt fìcvmeper le caujefopradctte ne feguitano 
tanti mah ne i troppo giouani,et in particolar che i lor 
figliuoli fiano più picccli^piu dcboli^O' peggio formai 
ti de gli altri: il mcdano anchora CT peggio occorre 
ne i troppo uecchi*^\mper òche non folamentc produco* 
noi figliuoli con Vijicffe impcrfiuioni del corpo , wi 
ttiandio con quelle dcUUntcllctco per la dcbiltk dclU 
uirtk gen€ratiua,o'in:cllcttiua loroyche uien meno in 
quella eti,nclU qualemandanofuorailfemciwperfèt^ 
to^ dilla cuiimpcrjvttioncy come fi e rùcjìrato di fo^ 
pra^nafcono i figliuoli impcrfittu 

perche caufai fanciulli 5 gli infermile li decrcpiti non 
pjflono generare» Prob. io. 

COME SI E' detto in altro luogo difopra.deUc 
quattro digcfUòni^chcji ricercano al nutrimento 
deU'huomOtl'uUima Jifa nelle mibru^dpuc effe conuer^ 

teniofi 
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tendo fi ndU foRanzd dcWdttimalc piglia forma d'offa, 
din€Yui,dicdYn<,c d'altro fecondo U uarixfuddijpofi^ 
ticnet^ar quanto foprabonda dieffo nutrimento la na* 
tura lo conferudpertd generatione neuafifeminarijy 
cr cbiamajifeme^ckc non é altro che fuper fluita della 
quarta digcfttone^cbcfifa nelle membra per generare 
il fimiledfc fteffo.et perpetuarlo nella fua jj^etteyud po= 
tcndcfi far perpetuo ncll'indiuiduo^per quefio lanatura 
le diede la uirtàgencrdtiua con tre altre turtiifotto di 
lei, delle quali la prima fi addimanda feminatuta^d cui 
ufficio è di raccogliere il fcmc della parte foprabcn^ 
dante del nutrimento, e:^ riporlo ne uajì fcminarij 5 U 
feconda chìamafi immutatiua.percke unifce.etccmpo^ 
ne il feme delmafchiocon quello della jimina, del quale 
fi formano dipoi tutte le membra della creatura ^ me* 
diante laformatiua^chc i la terza uirtu^ che infiemc 
con l'altre dua concorre alla generatioue.quar.do però 
ilf^ermanon fta impotente, jitomc per diucrfe caufc 
decade Jpejfo in moltiefemprenefanciuUiyne gli infèr* 
tni,vne i decrcpiti.ne fanciulli pel cotitinuo accrefci^ 
mento delle membraloro, le qualihauendo bifogno di 
gran nutrimento , ne tirano tanto che della quarta di^ 
geftioneci refta poca ò nulla fuperfluitache è'/ fcme, 
il quale pel difètto della poca materiato' per Vecceffo 
della troppa humidita in quella tenera età auanza m 
modo il caldo naturale, che facendo il f^erma troppo 
acquofo, iluiened.farc anchora impotente ^CT pojio 
che'lfaceffeattodgenerare,laflrettczza delle UIC fpere: 
maliche ne fanciulli ritiene quella humidita grojfa del 
feme che non può paffarc^ in luogo di quello paffando 

C ij folamcnte 
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foUmenteun uaporfotiile e uentofoychc nclmouimen^ 
to deH coito fi rifolue uif :nfibilmcnt€y di che cj?i fcnto^ 
no grartéUttjitionc^qujintunque non gettano Jpérma: 
il quale parimente ne gli infirmi no è atto à generare, 
per effer accompagnato da molti humori ch'ei fi tira 
appreffòy che corrotti daW infirmiti corrompono la 
uirtu del fcme^il fimile occorre ne i troppo uecchi,perM 
che fc gli infirmi non generano per l'infermità , CT i 
uecchifono impotenti per la frigidità, che nella uec» 
chiezza crefcendo indcbolifce la natura loro che non 
può digerire compitamente^cu^ione che dtpoiabonda^ 
no di fup et finità cattiua e di humori erudii da iquali la 
uirtk del fcme refla fuffocata e fpenta;fi cochiudc adon^* 
qucyche i fanciulli principalmente per Vaccrcfcimento 
deUe membray glitnfirmipcr la uirtk proflratadel fe^ 
niCyC i decrepiti per la troppa frigidità loro non po/^ 
fono generare. 

Qual è la cagione clie'l figliuolo di una, & nutrito da 
un'altra ami più la nutrice che la madre» Prob. 2 1 • 

AN C H O R A chcH figliuolo (quanto alla mate* 
ria) habbial'effer dalla madrdyCt che ella drU 
l*ifleffofuo nutrimento nutrifca nel corpo fuo tutte le 
parti del corpo del figliuòlo, nondimeno il nutrimento 
del latte,cb*ei riceue dalla nutrice dopo che egli è nato, 
ha tanta forza^che gli trafmuta la compkfionc*pcrciò 
che l'buomo é di quella fojianza e natura che e la cofa, 
deUa quale eifinutrifce^jO'nonfolamentel^huomo^ma 
ogni animai diuerfì fica la compUjìioncpcrla diuerfiti 

de cibi^comc appare mamjifiamente ncUa quaglia ^ la 
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qudUpdffdndo ddUc pdrtid'Affrica,chefonofccche,i 
quelle d'Europa che fono humidc , per efprfi pafciuta 
di pococibo^c feccOyUiene ad effermagrayC di natura 
tnaninconicaymd dboiripdfpindo d'Europa in Affrica 
pafciutajì di cibo humido , di magra e mclanconicd 
ch'eUa erajiuiencgraffa:,^' flemmatica . Et feH cibo e 
di tanta efficacia che poffa tramutarla complefione de 
glianimaliet particolarmente quella deU huomo etianm 
dio dopò che eifark gionto al termine deU'accrcfcimen* 
tofuoymolto maggiormente potrà mutare quella d'un 
figliuolo piccolo^ nella cui tener czzàyper efferfogget* 
taad ogni imprefi ione y facilmente s'imprime la quali* 
tà del proprio fuo nutrimento eh' è'I latte della nutria 
ce} d'onde ueggiamo che la maggior parte de nobili, e 
de grandi procurano di far nutrire ilor figliuoli ddon* 
ne nobili di fangue^ò almeno di coflumi^cffopratut* 
to ben complej^ionate*jaccioche'l nutrimento che c il 
fangue della nutrice a ffomigliando il fangue del figli* 
uolo nutrito afe fieffo, Vaffomigli anchora k perfons 
di buona compulsione e cojlumata, k quefta fimiluudi* 
ne e conformità difangueficome necejfiriamente pre* 
cede la tranfmutatione della natiua complefione de fi* 
gliuoliy in quella della nutrice*^ co fi anchora di necefi* 
tk nefeguita che dipoi amino più la nutrice che U ma* 
drc iftaggiugne etiandiOycheincomincijndofik depu^ 
rar ifenji lorouengonokconofcer queUacofa cheue* 
dono più fpcffo che è la nutrice, O' pd continouo uti* 
le del nutrimento che ne riceuono, amarla piud'gn'al* 
tra, non altrimente, che fi ami un cane più colui che 
l'accarezza enutricUiCbc non fa gli altri, laqual cofa 

C iij uedctidofi 
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ucdendoft in molte forti d'animali Jouerk ejjcrc r/* 
fcmpiol bajhnz'i in dcmo^rar la cagione, perche*l 
figliuolo di una.a- nutrito da un'altra ami più la tm* 
trice.chc la madre. 

D'onde precede che alcuni Gnaulìi Iianoiluifodi ucc 
chiome: alcuni ueccbhl uifo di fanciulle. Prob.u, 

SE GLI è ucro che concorrendo il fcme di tutte 
le parti del corpo all'atto della gencratione, cia^ 
fcuna generi quella parte ch'i piu jimileàre ilcffa^ 
molte uolte fiencrandota offe fa di quella forte nel figlia 
uoloyche lafltrcuaoffefanclpadre (comefié detto di 
fopra)fard nero anchora che'l fcme d'alcuni uecchi 
produchii figliuoli limili à loro in molte parti, laqual 
cofa appare manifiilamente nel uifo^ji per effer piu 
apparente dell'altre parti del corpo, come etiandio, 
perche cffcndo generato d'un fcme imper fitto, come c 
quello de uecchi^perche la frigidità e ficcitdloro manca 
di queifpiriti^a-di quella muacita et mgore.chefi fuol 
ucdcrenel uoltoe negliocchidegiouanitdi cion'hauen 
moCeffempiomanififìoin molti animali, a-partico^ 
larmcntene cauaUi,tra iqualifiucdcranno alcuni poU 
ledri grandi,grofii,a- ben formati in tutte le membra^ 
crinfommaintuttele parti corrijpondenti atta natu^ 
ra del pcUcdro, fuor che nella faccia,Uqualc faa ma* 
lincomca,con la pelle grincia,con gli occhi troppo in^ 
caffati,e colfguardofcuroin modo che la ci rapprefen^ 
ta inanzi l'iiteffa uecchiaia, d'cndequefti efperti cono^ 
fcitori de caualii alla prima fanno giudicio , che fimili • 
poliedri fianonaù a cauaìlo u,ecchio ^ ejéraro è che 

noti 
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non s'upponghino ; aWincontro Unendo per fermo 
clyun^altro che fard uccchiofìa nato d'un cauaUo affai 
^icuane, quando hauerk una faccia aUegrayConlapclM 
le tirata^egli occhi alquanto gre fi , CT accompagnati 
da quella chiarezK^ emuacitx chc'l fa parer giouanc 
4 mal grado della uecchiezza* il me demo fi può dir de 
gli huomini quando pero quefi* effetto proceda da ipd^ 
dri: ma quando nafcadatlaparticolar lor natura^con^ 
uien dire che di ciòncfia cagione la complcfion /ora, 
la quale fe f4rdfanguignayal?onderi anchora di quella 
quantità di f^ngue che mediante l'humiditk e calor fuo 
multiplicd ifpiritiy CT fidimoflra ncUa fupcrficic del 
torpOy facendo fiarld pelle morbida yColcritayC lifcid, 
CT gli occhiaUcgri eridentiycomefi uede in molti uec^ 
dìiydt quali alcuni uc ne fonoyche hanno d ufo di fan^ 
uuUo per colpa deUa troppa fottigliezza deWhumido 
Icroychc effmdo difacil rifolutione non uiene d nii^ 
trirey ne augumentar le parti prcportionalmentc pe^ 
rò qucUc di /opra come della faccia refìano più piccio^ 
le y cr più munite dell'altre , per rifletto deWafccnde^ 
rcydichenc feguitache anchorthe fianouecchi han^ 
no il uife di fanciullo ye:T aW incontro i fanciulli hanno 
il uifodiuecchiOyquando la compie fion loro fard ma* 
linconicdycio è fredda e fecca ; onde per la frigidità CT 
fkdtd loro mancando di quell humore e uiuacitd defpirti 
tidettidi fcprayV che principalmente appare nel uoU 
tOyreiiano cvn la pelle pallida e grinciUyCr co'lfguardo 
[curo cr melanconico ^et in fomma coH uifo diuecchio 
in queU^etd puerile. 

C ilij QM4/ 
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C^ual è la cagione che iiniucrfalmcce i fanciulFi i<\cc\o^ 
li hanno i capilli biondi» ProK 2 

ANCHORACHE/?/?ii ditto per ina nzi che 
Vhuomo ncUd fux gencraticc partuipando mane 
co del tcrrefìrc de gli altri aninrali.abodji anclyora Wifj* 
co difupcrfluitkterrcna^nondimeno flhd di intendere 
che ne abonda però tanto che di cjucUj nafcono VonghitJL 
capiUieU burbd.co'lrelio di quei peli che noi ucggià* 
moytt più e meno fecodo che e magvjore c minore la fu^ 
. per fluitd della terzd digcftioneja quale c un fumo ter^ 
reftre e uifcofoyche peruirtiidel color naturale dfcen* 
dendo di capOyCome di cdmino del corpo noflro per ufcir 
ddUe porroJìtddpertCyet ddUe molte commiffurc che ui 
fonoyiui è condenfdto dal freddo deWdere^tt retenuto /in 
no i tdnto chefoprdgionto dd nuouofumoè fpinto fuo^ 
rdyCt nel medemo modo effendo fpinto ti fecodo ddlter^ 
ZO^eHterzo ddl quarto fuccefiiudmentt fi conuerte in 
un corpo lungo et fottile fecondo Id formd del meato di 
doue efce che èHcdpiUoyquxleper U diuerfiù del fumo 
cr diuerflti e forza del cdldo cheH Itcud , fi diuerfifim 
Cdnel colore, imperò che quando il cdldo è più potenti 
te uiencdnchord dd ejfer più dttodd inalzar fumo più 
p'ojfo , e più fcuro , dd cui fi generd dipoi il cdpiUo 
nero , aWincontro qudndo il caldo e debole ji generi 
moltdflemmd , ddVa qudle fi lieud un fumo dcquofo 
€ aereo che generd il cdpiUo bidnco^e cdnuto , come fi 
uede in tutti iuecchi, cr in alcuni gioudni che han^ 
no il capo molto freddo * onde non altrimente diuen^ 
go«o cdnuti e:T bianchi manzi tempo per Id frigidi* 
ti loro , che fogliano i frutti ucmr bianchi e mdturi 

inanzi 
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irtdnzilaftdgioncpcr difvttodelnutrimcntOyOdi qudU 
che altra indtfi>ofUionc,a' particoUrmante della trop« 
pa lorfrigiditdja qudc e cagione anchora che molti al 
tri animali diuengono tutti bixnchifuor della lf>etie /o« 
roycome alcuni lepriyceruiipafjeri,er odine Ampcrochc 

non elfcndo tanto potente il caldo loro.che poffx leuar 
quel fumo grojjo e [curo che gcneranoipcli negri.ndfco ^ 
no^iinchifK deìtjj nimali ^ canuti ne gli huomini^ /^'-y^tAi^ 
molte uolte ne ziouaniperinfirmitdòaffdnniya'fem^^y^^U/v^ 
^rene uecchiperla uecchiezza^O' biondi ne fanciulli 
piccioni per la fanciullezza loro,nella quale il caldo nd ^^VA^ 
turale cedcdoalla mcliahumidita.che nel principio del^ ^ iawi^ 
lornafcimctoègrandifiima,pcr cjfer manco potente diyygiyfxL ^ 
quel de gìouaniynon può leuar quel fumo colìadujìo c <jry\\sAc^ 
den forche fa i captili negri^et effcndo più forte di quello C^iti^ 



deuecchi 
in tutto 



nnololieuacofi flemmatico eraroyche II faccia h 
bidnchiyma pojìo quaji come nel mezoJoUeud H^fif^/i 



d'una jjiulitktra n e±dltro,che li fa biodi: s'aggicn ^^^^^^ 
'' Tanchora un' a ltra ragione ,che effcndo la cotenna del 
Spo de figliuoli piccioli coTorita,efce da quella un fumo/ l 
che pigliando le fue qualità colorite fai c^^pdU ^'^"^'^Jl^f 

CIRCA I SENSI. 

D'oncfc fi caufa die quando un fenfo opera interi 
famentc , egli impedifce fopcraticni de gli altri 
fenfi. Prob,2 4. 

£ D I L ETTATIONI di quelle co/e che fcno 
^ difìinte di Jpccic producono gli effetti loro parimc 
tcdiftimi di fpecie . ìmperoche }i cerne alcuni piaceri 
fortificano, accrefconoj^e fanno migliore ptu durabiU 

l'c^eratwm 



L 
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Voperatioììi lorOyM'incontro alcuni altri piaceri dijfe^ 
rentida quclliylcdcbilitanoy U impedi fcono , cr quaU 
che uoltj lerouinatìo . Checi fiano alcune ddettationi, 
che fortificano gli effetti loro,appare manijisiamen^ 
te al fenfoypercioche coloro che Ji dilettano di qualche 
fcienzà ò arte y poffono far più uero\piu certo e più 
particolare giudicto de gli altri huomini in quelle cofe, 

^ . . nelle quali fono intenti {fi come ti geomtrajchejilet^ 
* *Undofi della geometria , e più atto di ogni altro alU 
^ uerafpecuUtionc delle (K>fegeometrice,edi)irìnarJi^^ 
in effe ^ parche la mente noflra fi firma più in quelU 
cofa^nella quale fente più diletto d'onde ueggiamo che i 

^ tnt/ficidai molto piacere che ric*uonodcll*urmoniamt$ 
ficaie ji fermano anchor molto meffa^dichenefegui^ 
talor profitto grande nella mufica. ìlfimiles'inten^ 
de diqualunque artefice che prenda piacer nel fuoartin 
ficiOydimodo che apertamente fiuede la dilettaticne itt 
qualftuoglia cofa.effcr cagione di perfcuerarineffa, c 
perfcucrando di poffederla, che anchora cita debiliti^ et 
impcdifcdun^aJtra operationejmamfvftacofa in moU 
ti *y come farebbe k dire d'alcuni che ricemido molto 
^ .piacere dal fuono di qualche fi rome tOyCi danno talmete 
intentiyche no pur non attendono k chi gli parla^ma non 
odono chili chiamarne uedcno chigHpaffx inazi- In oU 
tre noi ucggiamo alcuni che hauHo due faccnde alle m^ 
tìiyin una delle quali fentir anno maggior piacere,che tiet 
raltra^abbadoneranno ò in tutto ò in buona parte queh 
la che lor diletta manco,abbracciàdo quell'altra che ara, 
reca lor maggior cofolatione, Mamfèjia cofa e adonque 
cbc'l piacer proprio d'una cofa impedifce l'operation 

i*un\hra^ 
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futCdtrj,, Imperò che i /piriti SbdniottJtnd^ c^jixfì tutn ^ ^ 
te l'dtre parti delcorpo.corrono dll^ixiuto di (juelUfo^ ' ^ 
kydoue Inanimo mitro fermato di uno oggetto fentt^^ as^(h4^ 
maggior dilettationcSi dggionge anchorayche nonpo^jj. /t^^« 
tenio un fenfofolo fcntir realmente le cofe diflintCy di à.^// /^./^ 
un'iftcfTo Q cnerfin ut^'iflcjfo tem po^y impero che ncnfl/i\0^cc4^f 
può ucder per ^tamentmjUm : il bianco c'/ neroimolto ^^^efvfit f'^ 
mcn i feJif'di^finti poffono fcntir dijìinti oggetti di ge^ f^^^^ ^ 
neri diuerfi in un mcdcmo tcmo o.come ucdcreil bianc o C&yi/^^^fH. 
tinjiemeudirilfuono ueramentc^effcndo manco impof ^jVv^tWt* 
fìbile con unfenfofentire infìeme due oggetti' di unorJfCréuy/^ 
uno ijleffo gcnere,.checon due fcnfi due oggetti di genere • /fyO - 
diuer/ì^percbc il fcntir fendo atto^non ha dubio che quel lfi^^^ 
lo e più unitOy quando fono manco diuerfi gli og^ecti^ ^-y/i^ / 
i^onde ne uiene anchor l*efferpiuff>edito. 
et per inoltre ragioni fopradette fi può concludere adun^ 
que.che quando un fenfo opra intcnfamentCiegliimpc^ I 
difcc l'operationi de gli altri f enfi. 

Perche. craufa la natura ha fatto l'occchio più torto 
d'acqua,che d'alcun'altra foftanza, Prob, i f • 

ClONSIDERANDOSl/i< grandczzd del bene 
fido che noiriceuemo dall'organo del ucderey no ci 
doueriparer mdrauiglia alcuna^cheU natura habbU 
meffo tanto fludio ncUi compoJìtionedeU'occhìOyhauett 
dolocopoflo iiquatro tuniche^chiamate la primaconm 
giontiudylafeconda cornea Ja ter^d uueajla quarta ara^ 
nea^editre humori che è l'albugineo^il crijìaUinoy ci 
uitrcoiquefUper cffcr contenuti dulie quattro tuniche 
con quella mirabiNrU, che fi uede neUu fud anatomia^ 

cr qucUé 
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cr (luc U^per conte nerti tre humorije quali il princi^ 
pde e'I criltùUin o che eaguift di diamant e legato in 
orojfituato neimczo del uitreoxe^lo mt criita liolu^ 
' €Ìdo e diaf ano illumina tutto l'occhio , non altrimentc 
reucrberando con i fuoi raggi neU'albugincOyche ftfac^ 
ciano quelli del fole ncU'acqua produccndo il uedcr dcUc 
cofc^lcj^ecij dette quali non potendofi ritener in alcu^ 
ita altra foìlanz^ che d'acqua fcnza diffonderli , ò di^ 
ftruerfula natura uolfe fare il detto humore acqueo jpcr 
chefe V occhio naturalmente haueffe in fe Reffo il fuo* 
co,nefeguitaria che ò mouendofi ò sìando fermo eifl uc 
derekbe fcmpre inanzi il fuoco jòconfumercbhf la fui 
propria foflanzd'-a' fe (come dice Platone) dall'occhio 
noftro ufciffe un lume come da una lucernaynoidoue^ 
refimo uedcr non altrimentc neWofcurità della notte, 
che fi facciamo neUa chiarezza delgiorno^Verche fi cos 
mclalucernaaccefaluceintuttietempiycofi lucerebbe 
Vocchio anchora quandoeifoffe difuoco^pcrò l'opimo 
fua fu giudicata nana da Ariftotele, parimente queUd 
d'Empedocle Jl quale dicendoyche l'organo del uedere è 
à fuoco circondato da queUe fpogliefottiliche noi ue^ 
diamo yl'affomigliaua al lume d'una lanterna circondato 
da qualche cofa tra/parente. Ne fi puoco il detto organo 
€ diqualitd aerea^lmperò che l'aere diffondèdojìper U 
pupilla dell'occhio facilmente firefoluerebbe.fe già non 
foffe contenuta daUa groffczza di quelle tuniche dcnfc, 
che/iuedono in que^i animali^che mancando deUe paU 
pebre hanno lafuprema fcorz^de gliocchi duraet^ den* 
fyiiunodoy eh ejend^lorolau iRa dcbolij^imay co m èlgZ 
t(tii^lehcujlc,mof^ mancofi contiene 

nell'occhio 
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ncìVocchioU qualità tcrrea.perche la tcrrd come cor^ 
po denfoyfcuroycfc eco y farebbe impedimento alpotcrfl 
cdufar Npparenzà delle cofe che noiue^giamo ncWoc 
chio*jn€l quale no ejjcndo il fuocoync Vaere.ne fi poco U 
terrdydi neccfiitàci fari l*acqud*fl come appare pri^ 
meramente daWeffer fuodidfano^dipoi daU*dcquofitì 
che ne efce tagliandolo^ld quale ne gli animali che han 
no fanguefu circondata dalla natura d'una certa graf^ 
fezzdyper contenerla e terminarla dentro della pupil* 
Idyche e7 btanco delL'occhio^yCt ancho perche co*l caldo 
fuo di ffaidcndola dal freddo cfteriorCyno fi poteffe con^ 
^eld rc\oitrddicio ldi xalì>arenzd dell'acqua è denfd fin 
ad un certo terminCyche può riten er le^ìhccij del le cofc 
meglio di quella deglialtri elemcn tiycome jtued e nella 
profondità di qualctìc pozzo bfontet^neìld quale a gui^ 
fa dijjjecclnoji riflette Vimagine de gli oggetti^il che 
non ji pucfarnelfuocoycr fi poco nell'aere , CT molto 
manco nella terra^yin quelli per effer troppo rariy cf in 
quefla per effer troppo dcnfa.Verche adonque l'imagi^ 
ne delle cofc uifibili apparcjfcro meglio alla uifidno^ 
ftra Jd natura giudicò e fferneceffario metter nelld pM« 
pilla dcll^occhio l'humor acquofo, conte poilo nel me^ 
zodiquefti dua cjtremiyil quale par ticipa della fojìan 
Zd del ceruelloycda i Medici e chiamdto criSldllino,pcr 
effer d fimilitudine del color di criflallo . 

Ondcuìencch'el uederccpi" preftojXpìu pronto di 
tutti gli altri icfì 4 rr.uoucr gli animinoftri.prob. 16. 

TVTTI I PIAC^ERI crdij}fiaceri Immani 
deriuano ddWopperdtioni hurnane^ delle quali 

quelle 
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qucUe fono le ntdnco mdtcruli che dipendono da qucttd 
parte della potcnzd cognofcituUyChccU più pura di tut 
tcNltre.orde l'intelletto ncflro priuo d'gni materia, 
per non efferfottcpcHo agii organi del corpo^hal'ox. 
perationfua piupuradiqucUa^di tuttiefcnfuedefen^ 
fi ifìcfli il ucderc è il più immateriak^o' dopo il uedcrc 
' V udito yè dopo V udito l'odorato , 'cTapprefjò ilgu^o^c 
dipoi il tatto*jdi modo che dcWoperationi de fcnji quch 
le fono le manco pute^chepiu s'auuicmano altatto^ 
aUUncontrv più pure qucUe altre che più s'accoftano al 
uedcreicjfoadonque come purijUmo tra gli altri fenfiy 
uiene af^r l'effetto fuo più puro.e più conformek queU 
lo dcUHtilcUetto'^VujJìcio del quale cdnfImuerV la no* 
ftrauc!unti,pC7Òii fenfo dclucdcre ccmcuicino aWm^ 
tcUettoncftro piii di tutti gli altri fcnfi , uiene anchora, 
dd €jferpiuprcftocpiuprontoj,"€j?i/amou€r l'animo 
€ uoluntanoftra. lUVt^At € t fnjn ^ft 

Qua] è la cHuPa che lanimo noftro apparifcc p'u ne gli 
occlìijche in alcunaaltra parte del uolco. Prob.az* 

E D I T VTTI enojirifenfhcomefiémojlrato, 
iluedcre percffcrpiu purOyCt più uicino aUUntcHet 
tOyè più potente di tuttigU aitrià muoucr l'animo no^ 
A^/W flr0:,ragicn€uolm€te far a anchora più atto a riceuer le 
Cfi. qualità fuci^ct di apparer più tofto nella punta di qtiefto 
n^tó crgu/io foloyche ncUUmpurità di tutti gli altri injicmc^ 
tomeftuedeinejfettoAmpcrochegliocchifcnoilj]yu* 
J^T^^^^ chio dell'anima di tutti gli animaliyO' in particolar deU' 
^ULìML huomo^yconfiderato che iaUa uaricta del loro fguardofi 
t u"f%uedono in ejUdemteuarieformej^heci rapprefenta^ 
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noUmoieSlU^UclcmentUyUpictdyVodioJ'amore , U 
crudeltà^ il dijpiaccrey U confoUtionc^ come ilf^mrdo 
fommcffoypiMuoleyfoduCytrdfuerfoyTidentCynìfocjito^ 
mduKonicOy aUcgro.o'd'dltrc forti confvrmiallc paf^ 
fioni interne^le qujili come fi muouonOyUolcnio ufcirc, 
incontinente uoUno 4 gliocc^hiycome dUe fìncftrc del no^ 
Uro corpo, o'iui firmateli appmfcono tJidifuorx^ 
quali fono dentro nell'animo noAro^ CT nonfoUmentc 
ji mojìrano in efii gli affetti accidentali '^ma quellietian^ 
dio che CI fono imp refi daWiftcffj, natura : ìmperoche fi 
truoua per ijperienzàychc dal motOydaUa grandezZ<ii<:t 
ddl colore de gli occhi/t può far giudicto ietta complcf ^ 
Jion de glihuominiin uniuerfale;primieramcnt e qucV ' 
che gli hanno troppo mobili fono tenuti ladri; queg 
altri che gli hanno tanti intentiefifiyche come priui del 
moto paiono di marmo,fonoJiimatimalitiofUy€chi gli 
hx tremoli di cjjerlafiuoy O' particolarmente nell'ai | 
mor dcUe donne: cr quanto aflu grandezza , gli occhi ^ 
piccioliyC tremanti lignificano anchora e fi inclination 7 
atte donnc*^ et quando la pupiUu eccede in gradezzxM 
fegno di poco ingegnoycdi molta pigritiaiet circa alco^ 
lor e gli occhi refi et infocati dimoftrano natura oilini^ - 
tayC pcfiima^i uarij di colore, fono in quegli che no han^ , 
no uergogm^k molte macchie intorno alle pupille dano 
inditio dicanmcofiumrjO'chighhacerchiatidclcolor / 
di fuoco , e tenuto inuidiofo , pjirabolanoy e uile-Je ne- \ 
Zecche tirano alquanto al colvrdoratOymclirano incliti in^ 
nationcdglihomicidij.Si confiderà etiandio U queliti f 
del guardare, percioche ilfguardo fimilc à quel ddle fi* 
mme è di lulfunofo, chi l'ha niente c conforme i 

quel 
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^uel de fanciuUiyhd anchora complcJ?ionc allcgrac lun 
gduita*yil fgudr do torto fcuro mojlrdtngamio è tradii 
mcnto^U malinconico mdlinconiayillieto IctitU.ct moU 
te altre fortidcfguardi moflrano molti altri effettiyco^ 
file fi c detto inanzi'Bt non foUmentc dalla qualità del 
fguardo^UArietkdcl colore grandezza e moto degli oc 
cbiyji fa giuduio della natura dell'huomo*miancbord 
della fmilitudine che baueranno con quelli de gli altri 
ttmmaliycome l'hauerlifimili àquclli della capra ife^ 
gfio difcioccbezz^7^à quelli della uacca di fciocchez 
Z<t(pazzi(ii(i quelli del bue cbefono gra«(i/,gro/sV,cr 
rojiiidi pazzi<!^>c d'imbtiachezza^cr à quelli del gam 
baro CIO è piccoliyC molto infuora,d'buomo auarOyCT 
dato in preda à ifuoi piaceri ^ di tutti adducendofene 
quelle ragioni naturàliycbe fono fiate offeruate^ e ferita 
te dai diligenti tnuefìigatcri de fecreti della natura ;/4 
quale hauendo fattogli occbi^percbe con la luce loro d(« 
hingueffero la uita dalla morte yUolfe ancbora cbefo^ 
lamentein ejUyComc predo ff ima parte del ncftro cor^ 
fo^apparijfero gli effetti dell' animo no&ro. 

La cagione pchc un cicco Iiabbia miglior ppprenfiua 
c più forte memoria de gli altri huomini. Prob. js# 

SE LA Vi R T V uijiuaé potente dmuouerl*a^ 
nimo noftro Jpogliato d'ogni materia^ cr à diuer^ 
tir l^operationfua^la farà maggiormente atta dmouer 
lauirtìi deglialtrifen/ìyO'adimpeéreNperation lo^ 
TOyCjfendo materialiyV per confequentc più fottopoili 
aU*alterationrypercheyCome Ji è prouatu inazi^quando 
m'buomo ba jìjfato g/< occhi in qualche 02,gcttoltuttc 
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uirtìi de gli dhrifenfì rciìano debili^ alVinco ^tro ope* 
rutto fortemente quando non fono fuidtc dJucderc^ji 
come non fono qucHe di coloro che pojìi in quMche ff)c^ 
culatione fi fcparano dd gli altri huomtw^òcomejiu^ 
dìo/i fi ritirano folamente co i libri loro , CT il più ' 
delle uolte in tempo di notte , nelle cut tenebre l^ocs 
chiù oprando debdmcnte non può diucrtir U uirtk jp* 
prenfìuadal ffudio^onde molte fiate fi profonda tan^ 
toin efii l'intelletto cheli rende aflratti, ^come pri^^ 
ut del re{lo de fenfi , CT in particoUr dej uedcrc a gui^ 
fa. di cieco ; il quale per cjfer priuo della luce non fi 
truoua mai occupato nel mirare , di che ne feguitx 
che l'intelletto fuo , feparato daWoccupatione de gli 
oggetti uifibili^refia più intento e più unito all'apprcna ^ 
der delle cofe, CT^pprefe dconferuarle nella memo* 
ria *j perciochc U forza della parte dinanzi del cerucU 
lo trouando impedita quella firada che per natura la 
conduce a gli cechi, riuolgendofi a dietro /opra queU 
la parte doue cripofta la memoria y la mene à, far pm 
gagliarda ne ciechi , i quali fi come per quelle ragion 
ni dette dinanzi hanno miglior apprenfiua , cefi an^ 
chora per quefic dette apprejfo , hanno più forte mc^ 
moria^^ che fono due gratie tanto r areiche quando con^ 
corrono infime in un foggetto fanno L'imomofin'^ula^ /\ 
re in tutte le prcfifiiom^come fi legge diHmer oprine pXi ^ 
<ipe de Poetigli quale fucieco^t di Dcmccrud^quulper /V^^^l 
poterfi profondar meglio nella cogniticw; delle cuufcj^%^ 

Mturali^ficauògU occhij. i^'ff^i^ 



50 IL PRIMO LIB.de problemi 

perche caufa rhuomo Tenta minor alteraiion d'an?ii 
moin ueder morire una moltitudine di perfbne fa 
la§uerra,che in uedernc in ogni altro luogo morir 
un fofo. Problema. 2 

SE GLI E"" VEKO(cmefìèmoflrdto difopmy 
d)C quando un fcnfo opra intenfametc^cgli impedii 
fcul'opcrationidcgìidtrifcnfi^^fdrducro anchora per 
qucfta cagione pmcipjilmcteychc uno fenta minor perm 
turbatione di mente ucdcdo morir in guerramolti huo^ 
tnini.che in ueder ne morir un folo in altro Iuo(;ìo* perche 
TìeUd guerra mitre Vhuomo fi troua in qualche fattionc 
douejiuedc in mani frfto pericolo dcUa uita, cr circon^ 
dato d'ogni intorno dalla mortelo che egli fari opprcfjò 
dalla paura^ò (come fifual dire) accecato dalU colerai 
tjel primo cafo fìa talmente intento al fatto proprio ychc 
non haocchi che bjftino per ueder e il (fanno d^aUriy& 
non uedendolo a bailanzaynoH mene anchora a conflde^ 
rare^neconfìderandoloyd fcntirne molta alterationc^ynel 
fecondo cafo l'ird e la colerd dccendendogli il fangue^gli 
rifcalda tutte le membra yOndc mediante il calore^l'ania 
ina operando gagjiardjmente^fa che l'hucmo irato at^ 
tende dimenar deUe mani^ ponendopoco mente al mal 
proprio ^no che aWaltruiyCome fi uede in dlcuniirdtiyche 
non purfcntono^no che uedano le fvrite loro fe non tar^ 
di, per effer tutta Id uirtii deU'dnimd intenta^et riftrettd 
di core; la quale fi può dire dnchora.che aìlhord ftd pia 
forte^quandoepiu unita^effendo d'ognialtrd più unitd 
queUd di colorOyche unitamente tendono dun meicfìmo 
fine.et che fono incitatLdaU\f[cmpio intra diloro*jOndc 
rijhetti infieme.O'di molti sfatti un corpo folo in und 
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impYcfa.ragioì^curlmcnte ticUa guerra fcntiramo poco 
qu(t ff>au€tUOyCÌ?c fuol portar fcco la mortc^aWincontro 

10 fcfìtiratwo fljjjt in o^tf altro lucgo^pcrckc doue non è 

11 pericolo nunifrflo della propria uìta.non è auchora U 
uirtu dell' an ima € de fcn fi tanto unita et forte i reggere 
€ontra cjuel terrore ^che ci arreca il ueder la morte i^aU 
trilla cui imaginejn cotal cafoyfacilmente imprimendofì 
nella fantafia noftra.cirapprefinta inatizi un (imilfutu^ 
royetineuitdbile male in noi.che come prefente ci pcrtur* 
bayCt ci riempie d'horroreiEt che CIÒ fia^noiueggiamo 
i fanciulli piccioli, che mancando di qucjla imaginatioe 
mancano anchora di effo timore. \n oltre no effcndo co^ 
fa alcuna piu contraria e nemica alla uitayche jial^effet^ 
to della morte.et per natura alcun'altra piu amica deli"* 
huomochela uita ijìcffa^naturalmentc il uiuo abhorriri 
ueder un morto^^come di diretto contrario fuo,ma)uma» 
mente fuor della gucrrayCrin particolar nel lettOydoue 
morendofi di morte naturale Ja lunghezz^t del male dcU 
Vwfvrmo a poco a poco imprime il diflnacere nella mete 
di chi gli de fiderà la fanita^et fa che egli cobattuto dalla 
fperanzà e dal timore^induce una certa trijlezza neU*a* 
nimofuoyche di poi fa laguido quello de gli altri ancho* 
faconde dalla languidezz^t fic najce quella perturbation 
ne e quel terrorcyche dppreffo fuol arrecar 1 1 uederne fe* 
guir la morte. Perlecofe dette adonquec mar.ijijìa U 
cagione ^perche l'huomo fentamanco alter atiÒe nel ue^ 
àer morir una moltitudine di perfonefu laguerra^cheitt 

-^gnì altro luogo unfolcej ricorrendo à glicjfempiha^ 
uemo quel diLefarCyche no hauendo mai cangiatoli uoU 
tonei JpauentofiJlHttaccU di tanti fatti d'armi, dipoi 
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pugnc(j€ foprd la tefta di Pompeo morto fuo nemico.tt 
che fu la guerra hduea ccruto per ogni uidtorgliU 
ta.Vcfpaftano anchor'ejfo neU'ofiiàme^eprefxdiGie^ 
rufale più uolte buued ueduto con quegli occhi bagnaU 
U terra del sague Romano et coperta tutta d(WHebreo, 
coni quali dipoi in Komanon poteuafoffrir di uederc 
la morte di alcuno intendendola da altri mojfo a pie^ 
ti non mancaua di confolargli amici t parenti del mor^ 
tOyji come coufoUua anchora il Saladino le mogli defoU 
dati chriftiani ammazzati in grandijumo numero da i 
fuoi.ncUcL prcfa che fece ancìf egli deUx Citta ài Gierufa* 
lem.et dolcndojìcon effe dcUd perdita de lor mariti.cer* 
co non folamentt con parole.ma cofani anchora^ di mi^ 
tigAr il dolor Jonando loro infxeme con U liberta quelU 
fomma de danariM^ quale fi erano taffate per non an* 
dare fchiaue. E Renato DucadiLoreno^dopo che con 
l'aiuto de Suizzerihebbe rotto CT morto Carlo Duca di 
Borgogndydul quale era jiato cacciato dallo ftato.ejfcn* 
dogli portato inanzi il corpo d'effo Duca mortOytroua^ 
to fra la moltitudine de gli uccifi.uedendolofe gli moffc 
tutto l'animose ne moftrò dclore*^onde comandato cheH 
fojjefepelito con quella piufoUenne pompa cheficon* 
ucniua alla grandezza d'un tato Prencipe^uolfe ancho^ 
racon tutta la fua famiglia ucflitaà duolo accompa* 
gnarlo aUxfepoltura. 

Perche caufa ad alcuni fi prouoca il uomìto nel uederc 
una cofa fchifa , & ad alcun'altri folamente nell'ima^ 
ginarfcla. Problen:ìaoO. 

HA V E N DO la natura uoluto^ formareiicorpo 
hmmofoggetto conuenicntc a riautruua for^ 
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rnd foprd tutte l'altre ecceUenteyche c VmmaintcUcttiM 
Ud^ fu dibifogno anchora che eUd fdccjje gli elementi 
più contmperaticU compUj^icnepiu nobile in luifolo, 
cbenelreftodeglidnimali*jdequdifcbcn€ dlcuno hd il 
ueder più dcutodcWhuomo.come l'Aquild,etpiuperftt^ 
toVodordto,comeilcdne:nondimenononue n'èdcuno yypt^t 
che di lui hdbbia il gufto e^l tatto più cfq uifUo ^ anchor q^ct^ \j 
the alcuni uoglionold fìmiddudnzdrcoft l'huomonel J>^ f'tt 
gujlojicome effo auanzd tutti gli animalincl tattOyche a f t-"i^ 
c quelfenfofenzdilqualenopuoftdrU uitaìlmperoche nrx/ji ^ 
la cdrnè e'ineruo per Id quale fi fd il tdtto ejfendo di ^ yd ^ 
ntdggior ecccUcnzd «cD*/;«omo,cfcr ne gli ditti dnimd^ ^^^^^^ 
li,è cagione anchord che guflando et toccando ci difcerna ^cyuH^ 
meglio di loro queUe cofe che piacciono da quelle , che ^^^^^ 
annoi ano ydaUc piaceuoli riceuendo piaceri yC dalle nciofe ^ ^ 1 
noia\et quanto più eccedono in una di qucfte due qualitdy Yy^-^^^ 
tanto maggiormente lo muouono^et perche le cofefchi- '^^^^^^^^^ 
fi eccedono grandemente neUa qualità cattiua.p'fr que^ UtAU^A^ 
jiol'hucmonon folamenteleabhomfce.maimprimen^ ^•Hi^^ 
dofl la /petie loro nella fantafiafua.prouocano il w^^w'^^^^/^i^^^ 




Cf-A^s^anno l'origineloro dal cerjicUo Jone cfituata lafanta^ 
€4l^Jiaìalterata quetld dallUmagine dcUe cofe fchifèy fi uienc 

a' parimente ad alterare lo Jìomacho^o' addormentar fi U 
t uiYtk ritentiu aÀiche ne fe^uitd il uomitoììì come all'in* 
tjcontrg l' ap petititi wx ne k fuegliarfhquadoniÙTfantd^ 
Lffii/i0§djUmprime l'imdgineJeUe cofe che diTetiaìw al gufto^ 
^1 .come fi i^de per ijperunzdin alc unUbe uedend o man* 
Yl^ éJ i^^^^<\y^t€f fii ~D iij gidtc 
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^dre d"unlimon c,(tun cedroni d'altro frutto atto ì fuc^ k 
flidrl^dp ^ùetito^incon tìnentc ^lifc emcdA paloFo urta J 
Immi^t^a i fdpor limile à ciucua, di ef fe fruttójonde dl^ 
cunitdhord togliendoli puccr dUntcrrompereil fuono 
'^^ Jonatori de£iffariji fatino loro inunzi con un limo^ 
ne a denti^ diche ucfeguiu^che àcoloro chejuonano 
y a^onda tuntu quantità d'acqua in hocca^cbe occupando 
'^f^^i^^^flmcatide i flromenti impcdfce il fuono : cr tanta è la 
pM^JC^ forzadcUa fijjaimaginatioe in molte cqfe^che ben fpcffo 
r^fWV^ efla partorifce V effett o ncUa magg u>r pmc di quelle fif:^ 
VjC^^J^ famenic imaginutei^rqucflo i medici perfuadononcn 
/ ^ftéP^ folamente agli amalati nelle mdatie loìj^o^ma k fini an^ 
[^•CkV^ ^torrf neUa fanitiydipenfare dcofiliete,^^ 
^ C ^ ncjjem^contagioji di pcfte^la aujortc ima^itiation e 
f' « #J5u forza di ueìcnar^O' corrompere gli immori del cor^ 
^0 nojiro^c^in^rreìnéffo la peflilenza^come malco^ 
^ forme alla qualità di que tempi,fenza uerun'alcra caufa 
(j^^/efreriorejcjtendendcji etiandio /òpra tutte l*altre pxfiio^ 
J^^^^i deWanmo noiìrOy^ in particolar dc'foUzzi uene^ 
* y^J^^ Yci\ne quali noi uediamo per ijperienza,chc molte uolte 
5^ l*amàte uolandofol co^l pèjiero ncUa Itretca catena deU 
le braccia dcWamatayfifcalda,anz' s'infiamma in queUa 
) V (tv^ «^-^ imagìnatione , non altrimcntc che s'ei/i trouajfc ne f 
^ jiifidcrati e dolci abbraciamenti^quantunque eifia difco^ 
iloiet effcndoui apprcffoytal^hora auuiene che perimpo^ 
f^wT^ tui^,,anopuofatisfarein dejiierij fuoi, 

fé fi perquclla forJè imprej^ie che hauerd~fji tta in luiTa^ 
f9ih^^^ /^tffidcn:i^d di non poter fa tiar la fua uo^lia^ caufata per 
^ *^fiA^iZ^ diilVijpcricnza di qualche altra uoltaychc (per fc^ 
T v^l^Jiv^^^^^ //;d//]?o/^^fonO/i5 farà riufcito alla priioua: la on* > 
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ie daj^ii credere di ejjere {luto umMto'ìO'fin Unto 
thefìd in(]uefldfdlfi credenzi^^il^ anchoriXimpotcnUi 
€t muncanio qucUdymxnc^ pxrimcnte l'impotenza fud, 
per Ujijfd imagindtionCycheH più delle uolte fuolpAr^ 
iorir il cafoìcome più abodantetnete fi e mcjlruto e mo« 
firaraj^i m altro luogo- particolarmente nel capitolo 
di coloro che nafcóno Jìgnatidi queUx cofa che la madre 
grauida dilorohauera defìderata grandemete per cibo: 
laonde fipuofacilmcte uenire in cognitione della caufx 
perche ad alcuni fi prouochi il uomito nel uedere una co* 
[afcbifa^et adalcun'altri folamente neWimaginarfcla^ 

Perche della maggior parte degli animali l'huomo ha 
' l'udito manco acuto, & più eccellente nella diffe-^ 
renzadefuonfjS: delle uoci. ProbtS i. 

SI COME è mani)i)lo al fenfo.l'oggetto dell'udito 
èilfuono e la «ocqcT l'uno d'altro è pcrcujuonc 
d'una parte d'aercychc pcrccfja percuote quella che gli c 
dinanzi^ e di pa rte in parte^tanto che uiene k percuotere 
quell'aere che fin dal nafcimcnto nojlro naturalmente c 
rinchiuf^ nella concauitk e tortuofita delVorecchio^per 
poter meglio contener le Jpetij di quelle cofe^che mandd 
il fiiono e Iduoce all'organo dell' udito^^che è più e mxnco 
acuto^e pronto in receuerlefecondo che e maggior e mi* ^ C^i^ 
fior Ix lunghezza de meati de gli orccchi*,de qualiquiUi i^^^ 
che funo più lunghi hanno l'udito più fiottile : percioche ^y^^i^^ 
mediatela lunghezza àe meati loro uengono kriceuere A ^\ ^ 
più prefto il fuonoy e più dìfcofto, et riceuuto a mante* ^ ^5 
nerlo anchoranonaltrimcntc più unito^che fi facciano >> -c a i*Cì 
colorOfChcper unir più U uiftu loro fi mettono una ma^. ' 
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no pvd del fronte yOndc ucdono dd lungc più de gli dU 
tri: ji come ctnchord c^ucUi che hdmio gli occhi profondi 
ucdor.o più dd lontdno , e più dcuUmctite di cjuegli dU 
tri che uUùncontrogìi hanno eminenti e gro)?i : quelli 
perche la lor uìrtu uiftud come più uniti ricaic più uni* 
tamcnteVoq^ctto: c^" qifcfìi per hduerld difunitd e di^ 
fi>crfa neUd groffezZd loro lo riccuono debilmcnt€*^ondt 
hanno Id ui]h debole, il medcfmo fipuodire dnchord 
delVuduorijpetto alla lun^hczZd de meati *,i qudliji 
come negli orecchi delle hefiiejonojiiu lunghi che it^ 
quelle degli huominiycofi dnchofdfinno l'udito loro 
piudcutodel noftro. AU^mcontro il nostro yperhauere 
horgano dell'udito più fìncero e puro^ej manco terrea 
flre e corpulento che non hdnno gli altri dnimali^è an^ 
chord più eccellente neUd differenza del fuono e dcUd 
uoceyla cui confonanzà dilettandocigrandementeyflco^ 
me atlUncontro cidnnoid Id diffondnzd,drguifce(fecon^ 
doPldtonc)che Vdnimd uojlrd Jìdcompofidd'drmonid^ 
^poda in un corpo dipiutemperdtd complcj^ione di 
qucUo de^i dhnanimdliyCd^one che l'huomo hab'Bix 
Vudito p iù eccellente di loro ncTc ònofcer Iddijferen^ 
Zd de fuoni e delle uoci • 

S'addìmanda perche coloro che naturalmente hanno 
buona mecnoria^fì uaglian più della locale, che non 
fanno quelli che Thanno cattiua. Prob.s 2. 

ANCHOR A che pdid effetto ifhdordindrio queU<^ 
inalcuniychefiuaglionopiu di queUx cofd dell4 
quale appdrentemete hdtmo ntdnco ébifognOyche qucUo 
d'alcuni altri che fencuagUonomeno,^ che ne bdue^ 
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fdnno bifogno gratidij^imo^comc coloro che per mtur^ 
bducndo forte mcmorU y fìfcruono dclU locale più dì 
quelli che l'hdnno debile^ nondimeno Inanimo no^ro ef^ 
fendo rdtionale s'acquieta alle ragioni maj^imamcnte 
émojlratiue ; come fono quelle che fi ponno mofirarc 
in quefto cafo della memoria^ la quale è una potenzi 
dell'anima^che conferua Immagini delle cofe prime ri^ 
ceuute da ifenfi eflerioriyZT dipoi confiderate dAla co* 
ptatiua in tutti gli ammalile dalla cogitatiua e remini* 
fcenza ncU'huomOyfolamentc come quello che folo me* 
diate la reminifcenza difcorre quelle cofe che fono nellx 
tnemoriaidelle quali alcune fi conferuano facilmente al^ 
cune altre con dijficultdificonferuano facilmente quel* 
le che fono affai materialipoco fpirituofe e ben ordina* 
ttycome le dimoflrationi mathematiccAelle quali Vund 
prcfuppone l'altrayilche jiuedein Euclide. ìlmedemo 
s*intendede numeri^et parimente dell'hiftorie^lecuipar 
ti fono ordinate e materiali : dhncontro con diff culti 
ficonfcruano nella memoria quelle altre che fono molto 
fpirituofe, poco materiali e manco ordinateti come fono 
l'oratiònije lettioniy iuerfì^egliargometi^cheper me* 
glio ridurfegli a memoria s^cpplicano à certi luoghi di* 
ftinti e feparatiycomefiuede per ijperienza ne gli ora* 
toriecathcdranti.CTnclrefiodegli hucmini,de quali 
alcuni fono più fncmcratiui^^ alcuni manco y fecondo 
che e più e meno humida quella putte ditiazi dd ccruel* 
lo , doue éimprcffa rimagine delle cofe efleriori , che é 
lUmagmatiua':^crpiuemcno fecca quella di drieto che 
eia memoria:^ confijhndo la perfittione loro nel me* 
ZOpperla tempeìatahumidiùddl'unafiriceuono bene 
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ntWimj(gindtiua*yiC^ per U ttmperatd fucili daU'ahra ^ 
ficonferuàno bene ncUumemoria'Ju quale quanto épii$ 
^jLg!idrddinUh*huomo^tant€ manco Audio ^CT fatici 
glifi mettere in apprender lecofcy CT apprcfein con^, 
feruarle^ aWincontro in alcun'ahro chel hauera debile^ 
fxrx bifogno di iludio grandffiimcEt perche gli huomim 
niinclinano per natura più k qucUa proftjHcneaUji qua^ 
U fi tromno più atti, CT più dijpofti ; ejpndo i memo^ 
tdttui più d'fj^ojii de gli altri i conferuarfi nella memo^ 
ria le cofe che dppìcdonoyfieffercitano anchorain quelm^ 
la più di lorO y CT pel beneficio che ne riceuono fc ne in^ 
uaghifcono tanto , che fpronati da quel dcfiderio che 
cgniun ha di paffare tutta uia tnanzhe di auanzar fem^ 
pre gli altriìn fapere^apprejp) la memoria loronatura^ 
le(mediante l'ariificio)fluaglion d'un*altra detta locam 
Imperché s'applicano 4 certi luoghi diilinti e particola^ 
ri quelle cofe che fiuoglion raccordareymajUmamente fc 
faramo di qu cUe molto ]^irituofe^e:f poco ordinate det^ 
tedifopraychepcrbàucrle più pronte yhaimo bifogno di 
tffere regolate neUa memoria conl^arte: all'incontro i 
poco memoratiuià proportione de gli altriycontrapefan 
tdla molta fatica che fcntono^coH poco frutto cherice* 
uonodcUadebilmcmoria loroydiffidatifi di poter rap* 
portarne molto guadagno^effercitano poco la naturale^ 
cr molto meno l'artificiaUyOnd'effa^comc poco effcrci^ 
tata in lorojiuiene ruginofa e fcura^non altrimente che 
fifaccia unfi:rro non adoprato^^a* per contrario pel 
molto effercitioyfi fa ogn'hora più polita e lucidain 
quegli altriy che effercitandcla affai ne ucngono d far 
Violta projifAotie j cagion di poi che fi uagliano delU 
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memorU artificiale più di qucUì che non ne fxnno pron 
fijhone alcuna, per hmer debile [quella che c fiata lor 
data duUa natura, CT che è principio e mezo i for^ 
maria locale. 

Onde fi caufa clic Tliuorro bruendo più imperfetto 
odorato di tutti gli anrma1i,di poi elTo folo Tenta di^ 
lettatione c noia ne gli odori* l^rob, 

ESSENDO Vodorato una potenzà ordinata ncUx 
parte dinanzi del cerueUo ^gli organi detlx quale fo^ 
no due nariciyaccompignxte da una qualità di carne af^ 
ptijpugnofa 5 e di forma ftmile a i capi delle mameUe 5 
perdoueTodor riceuutonel mezo dell'aere^ afcende al 
ceruello'yil quale neWhuomo naturalmente e molto hu^ 
mido O'freidoyet per rtjpcttoanchorx della fua quanti^ 
tk^lmperochela natura uolfe darglielo a proportionc 
molto maggior che non fece Àgli altri animalii^ perche 
ttiaiio hauejjc materia ca pace à riceuerc e [enfi intcriori 
co qucU^ordine che fi ricerca alfimagine delle cofe^ che • 
s^apprcfentano all'intelletto. Dico che ejpnio il detto 
ceruclb nell'huomo molto humiio e freddo, con la uici^ 
nitàfua uicneanchora k huntettir e infrigidar l'orgia 
no dell'odorato, rendendolo indifpofto à poter riceue^ 
re gli odori cojì bene comefail cane, ilgatto e gli aU 
tri animalijcbe hauendo poco ccruello , non hanno hu* 
mido ne freddo Vodorato loro, onde fentono gli odori 
piufottdmentedelVhuomoynaaWincontro egli ne fentc 
piudilcttatione e noia di loro^perche efjcndo fondati gli 
odori nel caldo, e [ecco, uengono a contemperar il freddo 
cVhumido ielnojlro cemUo,cr fanar la fua indi)]>ofim 
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ticìic fìutdtidofì e boni yperciochcicdttiui in luogo di 
diletUr^ci annoiano^r^ molte uolte con Ncutezzai c 
tónuttion loro^coT'i owpcn o la uirth ndturalencU'huo* 
tno foloyccmc quello che falò fcntc àif^Uccrt e confok^ 
tioni de triflie buoni odoriyCuando U cerueUji ridotto 
alfuotcì^pcrmcnto.non folmentcpcr rif^cttodelci^ 
bo^cowc g!idìtrianivuh\ìnd anchord fimpliccmentc 
veWoicrareyCome fcntir zolfoypecc.ct fìmili catti ui prò 
fumi.^fiutdr rofc^^uiclc^v altre cofe grdte dU'odord^ 
to,crn:gr<:^cu/gwj?o^wf/ che e molto differente dalla • 
tiatura de gli altri animali , ne ì quali quelle cofe che 
piacciono al gufio nonojfcndono mail'odorato, quan^ 
tunque habbiano trifto odor eccome emani fijlo nel cane 
che mangia le cofe puzzolenti Jlche non appare neWhuo 
mo.perla complcj^ionfua temperatajaqualeycome fli 
prouato in molti luoghi é cagione che i fenjìfuoi fì<,mo 
manco materialiyonde difcernano meglio de gli dtri.V 
particolarmente l^odoratOy qujntoaWodorbucnoecat^ 
tiuoyanchcr che effo l'babbia manco acuto per l'indij^o^ 
fUione dell'organo detto di [opra. 

duale eia cagione che Iliuomo (Ta manco moleftato 
dallafamc quando è occupato da un gran dolore,che 
quando feotc una grande allegrezza. Pro. 5 4* 

EGLI E' neceffariodìffnirchecofa fra fame pris: 
ma che fi rif^onda alla domanda, la fame per tanto 
non c altro che un difiderio del caldo e delfecco pe'l nu^ 
trimcntode gli animali ìde quali alcuni la fopportano 
piUyC alcuni meno*/econdo l'età Ja compUj^ioneM eoa 
ftatìZd de gli humorijia qualità deWaria,c de cibija te^ 

ftur^ 
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{turi del corpo yO* i tarij accidenti dcU'dnimo.cyudnto 
aU'ctii teneri fanciulli e i molto uecchi re jìàono manco 
aUafamCychc non fanno coloro y che fono ncWetd dcUd 
confijlenzdy òf>oco più in jnzi*y({^elli perche ricercano 
pLU continuo nutrimento parte pe'l continuo loro accre^ 
fcimentOychefonoifanciuUuej parte pe'l continuo lor 
mancamentOycbc fonoiueccbr, et qucftt perche effcndo 
ncU'eti perfittaematurayCon la perfittion loro pojl^ 
nel mezoypoffon meglio refiftere dcqueglialtriyche pec^ 
canone gli eftremi,EtcircalacomplcjHoneyqnc11a rcg^ 
ge manco alla fameychecmancoin quantitày^ più n« 
folubile deWaltrCyCome la coUricay dipoi la matineoni^ 
caydppreffo la fanguignay dopo effala tcperatay^ per 
ultima la flemmatica ila quale pereffcr piudboìidan^ 
t€y CTpiu uifcofa y è anchor manco ri folubile y 
foluendojì facilmente jì conuertein fanguCychecHfo^ 
jientamento della ulta ^onde ueggiamo molti animali 
flem maticiy come luceriCy ghiriytafii cj f 'rpiyUiuer neUc 
tane duerno fenz^t cibo^parimetealcumhuominiuiue^ 
re qualche giorni nel medemo modo per lamedefimi 
cagione 5 tra gli altri ferine il Landino di uno chiamato 
Lionardo ViflcUfcyche a poco a poco fi riduffe in pro^ 
ceffo àtempo a mangiar una foluolta la fcttimana:& 

10 ricordomiyfotto Papa Clemeteyii. hauer ueduto in 
Koma un Scozzefe huomodi buona uitay e religiofa^^che 
haueafama di jiaruenti giorni c trenta fenzà mangiar 
maiyOnde il Papa uolendofcne certificar e, lo fece chiude-^ 
re in una camera fcnz^ cibo alcuno , c7 fotto bonijìimx 
piardiaydoue flette undeci giorni digiuno^il fine de qua^ 

11 parendogli che foffe termine bastante 4 pcrfuaderlo 

che 
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checojluicrd atto d ftdrci molto piUylo frceliherare, 
ttrcmuncrdre.tra qucfto buon huomogicudneyfwtìdi'^ 
tnenodi pelo rcjfo^V piutofto cokricoin tuiìa.cbcaU 
tYÌm€nt€'^,oltrdchccf]}nio nàto inScotid^ douc un'huo^ 
tno maniid ptr tre d'ogni altro pucfc yfaceud chiogni^^ 
uno tiYdto ddundtflrtmdmdrduiglidcorrcud ducdcr^ 
lo.pcrld rdrità del cafoyqudntutiqne ndturdic , rijpetto 
^iumoltAjìcmmduifcofayCgrcjfu,^^^^ 
lunpcraoche quanto l'bumorc più grò jjoa- più unito^ 
i meno nfolubilcycr in con^cqucnzd manco atto dclfot^ 
tiUd cdufar lafamc^Jimilmente Id tcfturd del corpo 
mando é affai dcnfa^chc quado i molto porrofa^pcrcio^ 
che dalle molte por cofita fi fa maggiore ejfaktione-.di 
chenefeguitdanchora più prclìolafameifi aggiogne 
ttiandio la qualità dclNria grojfo e fottilc^cddo efred^ 
doiparimentcde cibi, che fono accidenti e{lrinfeci:CT 
quanto allUntrinfeci, che fono quelli dcll'animo/iuede 
che la fame molejìd manco nel molto èjpidcere,che neU 
ta moltaaltegrczzdìpercioche il piacer grande come 
fondita nel caldo riUffando l'animo mene d fucgliar 
crandijumd copid de flirti , che dipoi diffondendo); per 
tutto il corpo affottiglia gli humoriyeli ri/o/«f, di che 
nerifultd lafame^doue alhncontro l'affanno fondato 
nel fredde rejirigne l'animo^addormenta ifpirtiyCt con* 
denfaglihumori 5 onde fono di poi manco rifolubiliyii 
che ne fequitail contrario y ciò è,che l'huomofia manco 
tnoleflato dalla fameyquando c occupato ddun gran do* 

lore.che qudtido fente una grande allegrezza. 

^ Eficnda 
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ElTendo Tacquaper natura fredda cl'acr caIJc,ondc 
uicne che rhuomoufccJo dell'acqua Tenta maggior 
freddo che non faceua dentro d'cflà» Prob. 3 4^ 

L'HVOMO (come fi cdcttoinpiuluoghi)perbducr 
U compie f ion più tcmperxu di quella de gli altri 
Atiimdliyhd dnchorx il fenfo del tatto più temperato et 
più nobile del loro j onde conofce più difìintamente U 
^u:ilitd de quattro clemcntiyCT riceue anchora più pre^ 
fio di cfii IHmprefiione di ciafcuna^z^ ne [ente maggio¥ 
alter atione ^principalmente dcllaqualita freddala quale 
è propria dcWacquaiVhuomo pertanto oltra le date co 
fe per ejjer coperto di poco pcloy^jT u eilito di pelle moU 
tofottileeporrofa^intrando neW acqua incontinente c 
dffaltato dxlfrcddct,\mperb chcH caldo fuo naturale.co^ 
me dijjjerfo per tutte le membray\twn potendo refìfterc 
àlU uiolenxd del fuo contrario ^cer cadi unir fi y ritirane 
do fi alle parti più interne del corpo ; douc fattofì forte, 
fortemète fi oppont alla nimica della uitdyche è la frigia 
dita dell'acqua y della quale ufcendo dipoi ej entrando 
nell'aridichc è cMo in proportione dcWacqua , il detto 
calorintrinfeco del corpo inuitato dalla caliditk ejlrin^ 
f :ca dcll*ariaytorna dinuouo a difunirfi diffondcndoft per 
tuttelemcbra*iichenefeqttitx che le parti di fuori di^ 
ueghinopiu caldere confcquentemcte piuporrofee più 
dpertei,^' quelle di dentro ^che erano calipme^pcrli 
dfunion dellorcaldo.facilmentejìdnoaffaltute dAfnd^ 
doyinducedo quel tremore fuor dell* acqua in colorOyche 
prima Jlando in effa non potcuano fentir per l'antipari* 
ilafi detta difopra^cioipcr l'oppofition^delfuo con^ 

trarlo 
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traric^che non dkrivtctìte s^imprìmc nel corpo twflro^ 
the fi fixccid ncUc uifccre dcOa terraytìclle (jujlt cotijU d 
fetido che l'ac^ud è caldei Vtnucmo , è fredda Vcfiate*^ nel 
primo cdfo per U frigidità deWaria circonRante^e nelfc 
tondo per Ucdìiditd^ilchefìproud anchora ueUe cariti^ 
fU^ct dltre cduc fotto terrdiU orde é munifftd la cdgio^ 
ne^perche Ikuomo ufcendo dell'acqua jenta mag^jtor 
fnddoychenon fdceua drentodieffa. 

D'onde fi caufa che molti huomlni di complefsione ga 
gliarda 5 fentono grandi5?finia perturbation di fto^ 
macho fui mare^&molt! altri che fono debili no fen^ 
tono alteraticnealcuna. Prob»5C>^ 

QV A N T O wWii cofa è manco naturale più 
nucuacfubitain un'hucmo, tanto più hdfor^ 
Zddidlterarlo.O' alterandolo di commoucrlo 
%randcmentc ^ di che ne feguita che duUa grundezzd^ 
et pre^ezZà fud molte uolte fi generdno le grandi infì r^ 
mtddi.c generdte fileuanc\come per ejfmpio ueggid^ 
mone i quartana} ij che affaltati da una fuhitd^ e grande 
paura molte uclte ft liberano dalla febbre.per qucUa fua 
bita e grande alter dtioncy la quale con lauiolenzafud 
fucsia tutta la potenza dell'anima ne flra^et quella fue^ 
gliata mada da tuttele parti dclcorpograndijima copti 
dclliritiyedicaldoalfoccorfodiquelUchc e offefayche 
in Acuni e ilcapo.etin alcuni altri il fiomacofuL mare^il 
tuimoto effendo di tutti gli altri maggiore yper la gran^ 
dezzà di tutte le parti che fimuouono in uniuerfalCyCT 
feria pre{iezZ4 fua^per effer corpo jiuidoyci perturba^ 
mfaKioc iuna j^etie é uertigme nel c«f c j alfoccorfo 
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del(judlefene udtutu Utàrtu del corporei pdrticoltr^ 
mente cjucUddclftomicOyper la communicanz^ ch'egli 
hd colceruello*,tirddofi dppreffo quelle cofe^che fono in 
tljhi le qudli non potendo dfccnderper altra ftrddd.che 
per qucUd della gola , uengono a caufar il uomito 5 er 
quelle medeme aufe , che offendono il capo y offendono 
anchorailjiomacho^.perchere in quello generano uer^s 
tiginejn quello axufano ebuUitione di qucUe co fesche fo^ 
no neluentriculoile quali non potendo fi fermar in dlcun 
ìuogo.per cffere in cotinuo moto^uengono dfarfpuma^ 
etinalzarfi.a' inalz^ndofiyì caufare il uomito in molti 
quantunque di complefionc robufli^per la molta humi^ 
dita dclftomaco cr debiltd del cerucìlo loro; doue co/oa 
rocche aU^incontro hannoil domaco m^ncoacquofo^ò 
turoil cerueUo più faldoyper delicati che /ianojionfen* 
tono alterationc alcuna/fì come nonla fentono anchor 
queUiyC'hanno fatto habito in un moto cofi iflraordina* 
rioycome i quello del marefe pa ncnfoffero in qualche 
grandif?imatempcfldJoue anchor quettiche cofumano 
tutto il tempo della uita loro nauigando.fentono altera^ 
tioneyper la grandezzd di quel moto,chcprouano di ra^ 
roìej che fa anchora il medemo effetto per terra^chcfì 
faccia permaireyC* particolarmente fu la fchiena d"un 
Elefante'^ etiadio incoloro che fono effercitati fu caualli^ 
ma non fu gliElefantìila gràndczza et nouitd del moto 
i€ quali c cagione anchor'effadiprouocarc il uomito. 
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IL SECONDO LIBRO 

DE PROBLEMI NATVRALI 
DI HIERONIMO GAHIMEERTO. 

DE GLI ANIMALI IN VNIVERSALE. 

Perche caufa alcuni Filofofi hanno tenuto che ati^ 
chora gli animali inationali habbiano ragione ia 
loro» Problema» 57. 

N TVTTE LE OPERATIO» 
nx buvuncychc dipendono ddlU uolontiy 
c dJU ugione^l'huomo opera ò per arte 
ò per dottrina ò per elettione ^ouer per 
cjjccutione di quel che da lui fi e eletto > 
mi che fi coprende la prudenza'^le quai coft tutte quan^ 
tunque fiano proprio dcWbuomo folamente, nondimeno 
non fono mancati alcuni.cbe cofondendo infieme riftinto 
naturale.erationale, l'hanno uoluto tribuiranchor'd gli 
altrianimali.sforzandofidi moftrare.cbein loro cifia^ 
no tutte le dette cofe^et in cofequenzail àfcorfoyC la ra^ 
poncPrimieramcnte quanto aU'artlMnno detto che 
fnoltc bejlie a imitation deWbuomo ne apprendono uarie 
forti,comedi faltar€,e bAllare*,\lchefiueÌ€ neWBlcfan- 
tc,neWorfoynelcane,neUa grua.ma fopratuttineUafci^^ 
mia.comc animai più atto di tutti gli altri a imitar ogni 
cofa.tral'altrencWatteggiar fiiUcorda^gmdaruna c4 
retta.toccardicittaraytirarunUrcOyCaualcareyCrai 

imitation deli'bucmo far molt'ahr e cofe degne di gran 

mcrmgli^ì 
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tncYiuiglidyfì come fjinno in buotiu parte qudch'altri 
aniinali dnchora.Ondc Eliatiofcriuaido dcUunatur^ilo^ 
'To rifirifce kauerucduto un Elefante che fcnueuafu una 
taucid alcune lettere latine tenendo gli occhi immcbili.e 
fl^i nella fcrittura^ non dltnmenteche hauerchbe fatto 
un gramatico. QjtantoaUefcienzeyhano uoluto prouar 
theneU'aragnay e nell'ape fìaLgeometria^Nrnhme* 
ticd ndTunnoJa dialettica nel cane^l'afìrologia in moh 
tidltriyCr particolarmente netta formica, dicendo che 
VArdgna ncOa mirabil diligenza del te jfcre la fua tela 
fenzahauereJtudiatoEuclidCjnon altnmentecjfcrua il 
cetìtro^ne con manco ordine^e mifura lo circonda di fi» 
ìdyche fi farebbe coHfcfìo in mano un geometra ^ oltra 
tifarla fottilifima^luminofi^ed^un color aereo per in^ 
gannar più facilmente quegli animaletti, che ci incapa 
pano drentOy CT chefon fatti preda da leicon afìutia, 
O'arte mirabile, l'ape parimetitc dalla proportione c 
mifura deUa fua ceUaàfei anguille JdfeiiatiuguaU fats 
tifcnz^arte,fenzaregolaye::rfenzd fcfto, mojira quan^ 
to ella fia dotta in quefta fcicnza^O'non foUmente in 
leiyC neWaragna hano quefti tali ojferuatalageometriaf 
tnainfìeme co cjfa l'arithmetica ne i tunni^che fono pc^ 
fcigregaliyche natando in frotta fanno una figura qua^ 
dratacorrijpondentein tuttit lati, CT talmente pari di 
numero d'ordine da alto a ba)fo,che un pefcator potena 
do nouerar queUi,che fono ne gli ordini fupremiyincon^ 
Èinente,perlaragiondenumeri,lieua la fomma intiera 
di tutto il tejìc^effcndo certo che l'altezza corrijpon» 
de alla lunghezza^e larghezza deU'crdinc lor quadra^ 
to,doue iwnaltrimente mojìrano mathematica , o' in 

E ij particolar 
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p^rtirolararithmcticu^chefì faccUilcane la Dulct^i 
tic4^d<lc]i{<iUfe ne da quello compio tra gli altriy che 
femtauio un cammo , perii quale haucrkfmarrito il 
padrone yfc per c.fofc gli apprcfenteranno tre ftrade 
inanzi,ronfentendol^odordel padrone all*intrar dclU 
prima.pcfi poco della fccondayincontinente corre alU 
terza;cr lenza fiutar punto.nc fvrmarfialtrimentCyfc 
ne Ha per effa alla u ha del padrone ^concludendo che 
s*W none andato pcrlaprimayncper lafcconda^nectf^ 
fariam€n:clfa ito per latcrza^di che mi canenerifuU 
ta un fìllógifmo dulettico ^ che non fi può formar fenz<i 
il difcorfo eia ragione ne gli ammali , tra i quali circhi 
Vuftrologia propongono la formica ; Imperò clfelU 
quandunque non miri il corfo delle jlclle^ne annoueri U 
qujkntita dcgiorni^nondimeno effeniofi offcruato cheH 
nono giorno di tutti c me fi, ella non efce mai della fu4 
cauerna, giudicano che l'habbia conofciuto per uia di 
aflrologia quel di effcrgli infijìo e portentuofo. Et il topo 
preuedcndo la rouina di quella cafa che habita , preuie^ 
ne con la fugayCcon abbandonarla poco primaycbefe^ 
guailcafoAl Delfino coH molto motofuofopra Ncqud 
dtnontia la tempeftà in mare^c'l gallo quella della terra 
co'l canto y e coH batter deWali^coH qual anchora l'anitre 
dAuno fegno diprojumo uento^ela ciuettaconi fuoi la^ 
menti notturni annontia alterationneUUriaxiil coruo 
coHmoUoflridordcl becco yetflrepito dell'ali minaccia 
grandiiiima pioggia*^ fìmilmente quando il bue mug^ 
genio fiuta il terreno e pxfcc Vherba con più ingordi* 
già del folito^j e le pecore z^pp<^no il terreno co i pie* 
il ; ci pulci e le mojchcfono più diWufato importune c 

fafìidiofeì 
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fàflidiofc^^a' cefi fatte ce fc infmiliy di molte altre 
forti d'animaliyd iquulinonfoUmctequcfli talitribuU 
fconol'drte:,c le fetenze^ ma atubora U m 2Sf or parte 
delle uirtii morali come U fortezza alUonc,alCBlcfMi^ 
Uy alCauaDoyCTdToro^latempcranzd d ceruoy e al 
pefce capitono'yla liberalità Ja magnifìcenzd , e Ix ma* 
gnammttkalLioneyO' aWAquilaila tnanfuctuiine aU 
l'Eie fante^al colombo:!' ubidicnzJi aUe api, alle gruciU 
uergogna all'Elefante: la giujìitu aU\ipi al mugtUy CT 
alla roììdinCymaf imamente la giu{titia diOiributiua : la 
fidelta al cane : la prudenza alVhle fante , al cerno , al 
porco fpinOydlferpcnteyaldeljinOyaUaformicdy CT aUd 
tartaruca:la fapienzd all'Eie fante^O' di cane , il quale 
fwn folamente conofceetoffcrua il padrone di cafa fud, 
maanchord quello dell'altre cafeila contincnzd aU'Ele* 
fantCydl colombo^ ladilcttatione etrijlitia pur all'Eie^ 
fantt^etal rofigniuolo:l'amicitiaalla perdice conia da^ 
mayear coH colombo^alla pecora con la capra : alla torà, 
torà con la colombaila beniuolcnzd aWElcfante^ al ca^ 
ne^dluuaUoyal delfino^all'aquila: la gratitudine al liot» 
ncy dldelfinOyaWaquila,alcocodriUo:la uigilanzd aU'o^ 
€hayalcane;C!ruìfommd molte altre uirtii d molte aU 
tre Jpctij di animali , ch'io traUfcio , haucndo toccato 
anchor quefìe fommariamente per rimettermene d tut:^ 
to quello ychc al lungo Ji truouafcritto indiuetfc hiiio* 
ne degli animali, cofi d'ogn'altra lor quaìudyper U 
quale mofirano hauer ragione in loro^come l'ajlutia^ 
che fi tribuifce alla uolpCyallupOyaìl^aragna.alljiperdi^ 
ce^aHd gatta,alla rana pi/catrice^cx al granchio ^confìu 
derato il modo aCtuto eh" ei tiene in prender l^oHrega^ 

E lij crcAc 
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crche tengono gl i altri fopradctti nel far prcù,^ dU 
cuni' altri nel fituar i lor nidi come il papdgatto , che 
per dijrndcrlo djitlx mcltitudine de ferpi, Nttdcca aUx 
cftremitì dd più fottìi ramofccUo d*un*dlbero dltij^it: 
mo^fahricandolo con quella mirabil diligenzd^c coti 
queUd bcUd formUyC denfa tcilurd, con la qudle fabrics 
anchord il fuo il piombino.cTdpprcffo la rondineUd^e 
l'ulciomoìlfuofulmdre^ l'ape Idfua cdfd } CT altri 
animaletti le fueydiqudh per quefle fono tribuite Nrti 
mecaniche dd coloro.che ddnno loro non folamente il 
difcorfo.c la ragione yìna anchord il pdrUrCyil qudle di* 
cono non douerci arrecar ìUdrauìglid dlcund fe non c 
intefodd noiynon effcndo dnco intefo quel de Scithi dx 
gli Ajfricdni^yne quel de Tartdrida gli Itdlidni^ond'ejii 
non dtftinguendo noi^nenoiefU ddtte bcflieyqudnto al 
parlare,pdrloroilfuonodehuocenoftrdJid di bcftia, 
e'I lorjia d*huomo*jil medemo pare i noi del loro;et non 
dimeno dntendemo intra di noi yfl come ef?i anchora 
shntendono intra di loro*^ fUnilmcnte fanno le beftie nel 
linguaggio lor Oy ilcuiuarioctiumerofo fuono moitra- 
anchora più diuerfe fignificationidc gli affetti loro^ 
pero che nel dolore minddnofuord uocc differente dJ 
quella dclpixccre^etqucUddcl timor da queUa detta fpe^ . 
ranzd j coft dnchor quelld qudndo uannoin amore rf<#. 
quelld qudndo pdrtorifcono^ altra eia uocelorOyche gli 
inulta al mdngidrc^e:^ altra é quettdycheli prouoca al 
combattere , cr molte altre uoci differenti , fecondo U 
differenza delle pjf?ionilorOy le quali fono poco cono^ 
fciutCy perche fono poco offeruate 5 cr che do fìa^noi 
ucggumo che'l cacciatore per una lunga offcruationc^ 
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ionofce aWabbaUr ddcdnCyqujnd'eifcntepafturddtUd 
'4Sccid ; &xiuauio ha troudto UUprc , cr quando l*hu 
^^ fmarrito Br/o/go dal muggir de boui conofcc qumi^ 
^é^uno ìu fame , qturid' un'altro ha fctc^ ò quando ccnd 
M 'mkUo . Et anticamente gli auguri faaujno diuerji 
^ludicij dalle diuerfitk delle ucci de corui , cornachie^ 
taltri uccelli-, de quali uent fono etiandio alcuniyche 
mitano il parlar humano^come il papagixUo , // cora 
uo^ela picutcnendo kmemoriaquelle cofc cheodono^ 
t liudicfamcnte ubidendo kchi infegua loro. Di modo 
che 4 i dejinfori delle beftie per queiiey CT per l'altre ra^ 
ygioni dette inanziy ^ per quelle che fi potrcbbcnodir 
^ppreffoypare di ìuuer prouato à b:ilìanz(i^chc gli 
ànimati irrationali habbiano il difcorfoyclaragione; U 
^ualecpimone e iìata tenuta in tutto da molti Filofofiy 
crm buona parte da Galeno neWejJortatione all'arti li 
hcraliyiouc concludendo dice^chegli animali fono par^ 
tecipi della ragione^CT alcuni piuet alcuni altri manco^ 

I)'ondc uiencchc gliucccllf^molti formano il cantO;^ 
* &alcuni la parolaie delle bcftic niuno può formare 
ncTuno ne l'altra. Prob. ss. 

PERCHE al formar della uocefi ricercano alcune 
ccfcjc quali fono communi alla maggior parte de 
%li ammali ^CT alcune altre che al formar della paroU 
fono propric/olamenteall'huomo.come ìalinguafcioU 
Uylarga^t molleU'afpera arteria delicata^efonoraje lab 
tfrayi denti.eH molto cerucllo^et ben dijpofìo^le quai cof : 
tffendo tutte ne glihuominiyCt parte ne gliucccllu quelli 
-^offqno fornirla parola più ef^edita^ O'quejHla uo^ 

B ifij ce più 
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ce più fonordy più fodue^c più udrid di tutti gli dUri dnh 
indico' ctiandio profvrirld pdrok piu i-mcno fccon^ 
do che più c meno pdrticipdno di (]ueUccofe^chc(come fi 
i detto) fono proprie dcWkuomojolumentc^U qudle hd^ 
uendo U lingud fcioltd e Lirgd^ U uiene dtichord dd hdn 
uer più dccommoddtd di dilungdrUy contrdherU, dild^ 
tdrldyCritt fommd dccommodurU d diucrfe forme più 
d'ogn^dltrd forte d'dtnmdli;C:r chi trd gli ìmomini Vhd 
ìmmiddtemperdtdtnente^formdAnchordld pdrold più 
liberd^et piufpeditd di coloro che lUwino impeditd ddlld 
troppd humLditd,come quclU dclld mdggior parte de gli 
ubmcbi^cqudfidituttiifdnciultij de qudli diami non 
ponno clprimcre und qudche letterd^chefono i blefi.dU 
cuni pretermettono undlett^rdò und filLbdyche fono i 
bdlbutientiy CT dlcuni dltri non ponno dttdccdre und filtt 
labd cont'dltrdfenzd replicdrldpiu uoltc^et confdticd, 
che fi chidmdno glihefìtdntL dpprcjfo L^a/pcrd drterix 
delicdtdyC fonord*ji denti e le UbbrdiCon Id moltd copid 
del ceruelloyfotio cdgionedi componcre e mdndxrfuord 
Id pdrold 9 Imp croche dxlVcjiito dclfurid rinchiufo nel 
pcao,er percoffo nell'drteridnefeguitd itfuonOjCtddl 
fuono jiforntdtd uoce^dd i dentice d^lleldbbrd fi com^ 
pongono le pdrole^Z!^ mediante U molucopid dejpiriti 
ammdli,chefigenerdno nclld moltd qudntiti del cerueU 
lo humdnOifono mdnddtefuord m quantità, CT cjpreffe 
fdcilmentein tutto ddlNmmo,^ in qudlche pdrte dA 
ijuelld forte di uccelli 9 di qudli nonmdncd ueruna di 
quelle cof : che Udnno d formdrld parold, fuor che i den^ 
ti^ele Ubbrdycomc d Vdpdgdllo/l coruo, e U picd^et di*, 
tri uccelUfChe hanno la lingud fcioltd Jargd^c tempera^ 

tamentc 
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tdrncntc moUe.cH ccrucUoinqudntitdyCT ben difpoftoi 
cr in oltre l'dfperd drtmd^dclicdtd, c f mord , col m ezo 
dcUd qudle fi minid fuora quel dolce e foduefuono , CT 
fi formdno qucUcuoci piene di drmome^c di concenti 
the fentemoqudji in tutti gli uccelli , CT mni([uud for^ 
te ài beftid*yle quali per hduer U lingua ncn liberd , eft 
fendo grojfdydurd.e troppo fcccd.oucro troppo humi^ 
ddyV' d proportion del corpo luucndo poco cerueUoy et 
mdldijpojlo^yl'ajperd arteria rozd e mal compofta , non 
poffono formar il canto , come fa la maggior parte ic 
glincceUi^ne {t^4Jico la paroUiComc fanno alcuni d'efH^^ 

perche caufa gli animali piccoli fono più fecondi de i 
grandi. Prob.5iP# 

SI C O M E ho ietto in qualche altro luogo inanzi > 
ilfeme nonèaltrocheHfouerchio iella quarta dige^ 
ftmenc gli ammali Acquali ne piccoli a proportionc 
abonda piuche ne grandi'^perciochc in quelli lapicco^ 
lezzd del corpo loro cotifuma poco nutrimento , & 
abondadipiufupcrfluitdiaUHncontro la grandezzd in 
quegli altri cofuma più nutrimento yonde uiene ad abon 
dar manco di efcrementi^e quali la natura à cidfcuno 
ha prefcritto il luogo fuo ne corpi loro ^ come il uentrc 
alfouerchio del nutrimento fecco, alla ucj^ica dclThu^ 
mido, aluentricolodcWutile,ai tcjìicoli del ultimo.che 
elfeme^yche ne gli animali grandi è poco .rifletto aUd 
grandezza loro, per la ragion detta di fopra , cr affai 
ne piccoliypercbe quanto la natura toglie lordcUa ^ran^ 
dezzdy tanto aW incontro li fa foprabondarc injperma 
non però m tanta quantitd^che necejfariamente non fÌ4 

manco 
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mdco fcmprc in loro che ne i gradi^ma d prcportion dd 
corpo é muggiore j onde ejii fono più Mi k produr pm 
fighucliyefjindo piccoli, che non fono gli altri pcref^ 
fer grandi, come l'elefante che effendo il maggior di 
tutti ne produce un foloicoftfd il camello , il cauaUo, c7 
bucycol rejto di quegli dnimali che fono maggiori di tut* 
ti gli altri^^i quali quantunque per la gradezz^ loro ue^ 
rifmilmentc douejferoabondare più difcme , cr gene^ 
rar più figliuoli^non dimeno hauemo in contrario l'i^ 
fi>ericnza congiùnti conia ragione detta manzi ^aUd 
quale fc ne aggjionge un'altra appreffo j che effendo U 
uirtufcminatiua più unita CT in confequenz^ più forte 
ne corpi piccoliypcr la piccolezza loroyche ne grandi , 
doue per la grandezza ji^ diffu falcar difunita^ di necej^i^ 
ti il femedi quelli fari anchorapiu potente, epiufè^ 
condodclfcmediqucftialtri'^erchefccondo i ¥ilofofi^ 
fi come la maggior parte dt glihuominidipiccol flatus 
ra fono più gagliardi de gr andi etiandio più pru^ 
dentiyper effcr l'animo più unito e più cojiretto neUa 
piccolezza de corpi loro^cofi all'incontro nella grandez 
Zadijperdcndc/ìji debilita firifolue^onde Homero 
rifirifce dy Uff è,che effendo prudente era piccolo, 
per contrario d'Aiace,cbe era lungo,€ pazzo ^cofi 
choraperhileffacagione gli animali piccoli fono piti 
fecondi de i grandu 

Onde fi caufa elicgli Vccclli fono più libidlnofi degli 
altrianimalj, prob,40,. 

SONO molte le caufe che naturalmente inclinano 
una fffctie d'mnuU più d' un'altra aUa libidine ,tr4 

le quali 
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U quali principdl è la complcj^ione moto calda ^ac^ 
compagnata da un^humido aerco^apprcfju l'abondanz^ 
dclli>crmayla flrettczza delle uìc fpcrntJiticeyC i tcftico^ 
li grofii c racolù ^ le qud cofccffcndo tutte injkmefo^ 
lamcntc ne gli ucetU , fono cagione anchora che cfi foli 
fianopiu libidinofi de gli altri animali : chela compie f^ 
flon lorofìa molto calda c humida,fi comprende daUé 
molta fuperfiuitd lorOycbcf}>inta da un gr.m cdorc ii.^ 
terno alle parti difuora^ fi conucrte in piume ^o* come 
glihuominiele bedie quanto fono più caldi tanto più 
fonopelojUet hanno i peli più grojsi, onde fono più ùif^ 
furiofì^cofl anchora gli uccelli quanto più eccedono itt 
calidita, tanto più abondano di pame ; lequali ejfendo 
più grandi epiugrcffe de i peli danno anchor fegno 
che gli uccelli ftano più libidinoft de gli altri animali , 
maggiormente perche abondano di molto fj>crmay& 
ne mandano fuora poco per uolta : l'abondanza nafcc 
dal molto lor cerueUo , dal quale ha origine fecondo 
toppinione dei più, e daWintenfo caldo fopra il molta 
humidoloroaerco*yche fono duecaufej'una efficiente, 
Valtra materiale,^ amendua infume neceffanea ge^ 
nerariljpermaychecomefuperfluoyuolendo la naturx 
mandarlo fuorayimpedita dalla dretteza delle uie fper^ 
maticcyli sforza à frequentar jpejfo il coito , mediante 
la molta lorcaliditiyaccrefciuta dal caldo CT bumido 
molto unitOyej' potente de itejiicoli brocche fon grofi 
rijj^etto aUa piccolezZ'i deWaltre parti attaccate alle 
fchienCyfi come hanno anchora gli Elefanti j onde man^ 
dano prcflo fuora il feme j i7 fimile fanno gli uccelli, di 
che ne ri/ulta quejlo commoio rtcgliElefanti,chel mafm 

fchio 
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chio ftirdo poco foprA U fcminx , non Voffcnde con li 
^rdtiiczza fud^cgUucccUidnchor cf^i manddndo tofto 
il fancfuoriyC7 poco per uolta^poffoìio ucmr /pcjjo k 
€vUt'attOy[n:pcroch€(com€lÌ€dcUo)aboudanodimcU 
tojp€rmay€t aU'incontrohanno Icuic fj^crmatict ftrct^ 
tc^cnde Jone tnclindti à ufurfpejjo tlcoito^cagionc dipoi 
the [Uno più libidiiicfi de gli uUn ammali* 

Perche cagione tutti gli animali neri hanno i denti biaa 
chijhaucndo le cornale ronrhienerc» Prob.4 

^T^'VTTf GLI effettivi tutu le cofe prodotte diU 
j'.; |_ U lutura fi ajfumigliano più 4 qucHa caufa^dalU. 
qualcimmeéatamctcriceuono l'cjjcrloro.chcknijjunii 
ultra chefìa^cr perche le corna e l'onghie hannoVeffcr 
dalla pcUc'jpcrqucftoft ajjòmigtidno più al color dettJi 
felle yche d qucUo di nifjuna altra parte del corpo: la on^ 
de fcld pelle € bianca yCT l^ongie eie corna fono bian* 
chc'jtrfc quella c nera yCrquejt e anchor effe appaiono 
ncreiìlmedcmo fcguircbbede denti quando deriuaffc* 
ro daUa pcUc^ma perche fono prodotti dall'offa , hanno 
ÌlcolordeWoffa*ykquali effcndo fcmpre biache per natu^ 
rdy fanno dnchora^che i denti naturalmctefiano bianchii 
rome Jìtiedc in tuttigUanimaliiCTÌn buona parte d'efsi 
guanto aU'onghie^e alle corna nere^ etiandio neglihuo^ 
tnini,ct particolarmente ne morivi quali hanno l'cnghic 
nere 1 1 diti bianchi^altrihuomini hanno quejìe c qucUi 
iiachi;et tutti inuniuerfale uarianofecodola uarietàdtl 
€o!ordcllapcHce natura dcU'offa*ntanifvita c adonqut 
la cagione yperch e tutti gli animalih anno i denti bianchi^ 
hauendo le cornd t Vonghit nere* 

Onde 
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Onde procede che nelle penti? degli uccelli Tanoiut* 
ti /colorj,5<: nei peli de gli altri ammali ncfiano pò-* 
chi. Prob.4»» 

A FORMAR ilcolor(foprd diche conuicn difcor 
rere prima che fi pjf?i più oltrc)/ìricercano due 
principijyl'uno formale che c'/ lume , l'altro materiale 
cheèH diafxnoycioè il corpo trajparente ytioncolorato 
pcrfejicffo, maattoariceucre ognifortedi colorecdi 
iume.pcrld fua tra^arcza^M fi truoua tiecorpi 
fupcriori^encgli inferiori ;m quelli più, cr inciucjli 
manco'/econdo che più e manco s^auuicinano alla terra^ 
1 mperò che quella auanza tutte l*altre che è nelle sfer^ 
celeftijelle quali noi uedcmo l'ottaua , qualunque VaU 
tre fette de pianeti fe inter paghino tra lei e l'ajpetto nom 
ftro^jche i'I primo grado ditrajparenzr.ilfecodo è nella 
sfera delfuocoyper rifpetto della rarità e purità della nd 
tura fuaiil terzo e nelNriayche i più é maco trajparcte, 
fecodo che e maggiore e minore la quantità de uapori in 
tffoiil quarto è neU"acqua,et quato più e fcparata dalle 
parti terrejiri,tato più è diafanaiil quinto e in molte co 
fe elem entari,neUe quali predomina l'aria b l'acqua^co* 
ne nel crifiallo.et in molte altre pietre predo fe-^o' nell* 
alabaflro.nelghiacciOyGrneluetroidfeftoearpiu baffo 
grado di tutti è nella terra, che per effer molto materia 
le riceue il lume folamente nella fuperficie , eh e fi chia% 
ma colorcyil quale fi rapprcfcnta umamente, fecondo 
la uaria proportione del corpo luminofoyin cui predomi 
na il fuoco yb l'aria^b nero l'acqua , c la terra: impero^ 
che.doue è molto fuoco e poca terra che adombri il lume 

riceuuto 
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riccuutond corpolucidomeoyò acqueo, quiuiappdve 
h bmchczzd, cr aUHnccntro dcUx molta terra c poco 
fuoconc tifultdlanigrczzaychcamcnduafono i colori 
ièrmiìa- dalla motta tcrrdy cr molto fuoco fi caufak 
toffczza che i un color di mczo.cbc wjlcme con gliaU 
tri uarid fecondo la uaria proportion fua con i detti 
tftrcmiila qud cofa è ftata in modo cjfcru^ita da i pitto^ 
9'i,chc mawfijìmcntc appare nrD'arte /oro , non efm 
fcnd*altrolauarÌ€tl de coloniche lalucc più e meno 
adombrata ncUe cofe cìcmctari^.a- in qucUe particolare 
mente che fono lifcic.come l'argentone altri metalli et 
pietre lifciat(*^parlandcji de corpi denjUo'comclepen^ 
ne degli uccellhintendendofi de rari , lequali per effer 
tare cr anchor'effe lifcie , rueuono maggior lume, CT 
manco difipato e rotto de gli altri corpr; CT rapprefen 
tano neUajuperjicic uarij colori per la molta uarietì 
del nutrimento loro , che in alcuna e troppo , cr in ah 
€Unaaltraèpoco;il troppo rapprefenta il color nero j 
i7 poco mojìrail bianco : cr quella quantità che c tra 
Vuno € l'altro caufa i colori di mezo ; che fono molto^ 
uarij nelle penne,per le ragioni fopradettiyCT poco ne ^ 
pclicbe per effer troppo terrejlriy(cr aridiynon permei^ 
tono in loro tanta miStura de colori y cr ancho perche 
(come fi e detto nell'antecedente problema) i peli Jiaffof^ 
migliano a quella cofa che da i' effer loro, che ila pcflr; 
U qualenoneffendoturchinayne uerde, nepauonazza, 
ne gialla^ne d'altri colori jimiknon produce anchora ne 
ipclidc gli altri animali tatita uarietaii colori.quan* 

ta fi tmua nelU penne de gli uccelli. ^ 
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t>E GLI ANIMALI JN PARTICOLARE. 

Obliai c la Gigione che al cerno cadono ogni anno le cor * 
n3,& og'anno gli rìnafcono. Prob,4 

HA VENDO il Ccrwo iluentre molto caldo con le 
ucncychcfono diffufe per tutto il corpo^oltra mo^ 
do rurc-.o' qucll'offo che Mracciail ccrucllo fattile c 
raro ^ come urìucurtilaginCy o'apprcjjo alcune uene 
mollo grofje nelU fommiti della tcfta-y ne fequita che 
quel puro munmento^che fuol dare il cibo in tutti gli 
animdU.nelCcruo fi diffonda per tutto il corpo inan^s 
zi che fa digerito dal calor fuo naturale fumi grofm 
fi del quale accompagnati d'alcune fupcr fluita crajfe^ 
afccniono alcapo^doue riccuendo nutrimento dal moU 
to humort di ciuci luogo^s'ingrojfano CT fanno corpo i 
ilquAlc di poi(come fouerchio)cjfendo mandato fuori 
dxiUn^cura per le parti fuperiori^ è condenfato daWa^ 
tiaì^ fatto duroficonuerte in corna, cheappreffodim 
uciigono ramofe in pochi mefi CT auanzano di lun* 
ghczz^ quella d'ogn'altro animale ^ per abondar più di 
quelnutrimmo,che riceuono dd molto lor humore,il 
quale come nuouo potente fubintrando al uecchio, e 
fremendolo il fcaccia; CT effocomefcacciatoepoco ^ 
non cfpndo atto a nutrirla lunghezza della corna , ne 
idiffondcrji per la quantità de Jparfi rami loro.l'ab^ 
baìidc^nii^ondc effe à guifa d'un'albero uecchio abban^ 
donato dal proprio nutrimento , rouinano ^ CT tanto 
più prefio, quanto che molte fiate dai rami di qualche 
alberoyche s'auuolgano lor intorno , ò da altro impe^ 
lamento fono fudtc di tejla al ccruo ticllafuga cor:^ 

rendei 
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rcndo'^citqud adendo le uecchiejc noue pronte al mfct^ 
rcCpcrgratie CT dono dclU mtùr a) incominciano i 
J^cntar fuoradcWidejJo luo^o. 

D'onde uicnc che Tafino Tenta manco le battìture^clic 
non fanno gli altri animali» Prob,44« 

DI TVTTI glimmdiueYunout nehd.che non 
pdTticipi più d'uno che d' un'altro delli quattro 
humorir iUtperchefe tutti ne participaffero ugual 
tnentc^C^ che un'humor non prcdominAffc aWaltro , 
vgn'unimal farebbe perfètto^ per quefto conchiudono 
iTilofofì: ' ^ludlichepiu s'ituuicinano al tempera^ 
mento, fono più perfetti in tutti ifenfi loro di quegli 
altriyche fc gli auuicinano meno , come rhuomo^yC tra 
huomini uno più d^un'ultro':,& dopo cjfo qualch'aU 
tri animali intra di loro ^ come l'Elefante trai me^ 
dcjìimiEle fanti qualch^'uno più di qualch'altro'ìil che 
s'intende anchora nelle altrefpetijfenfate^V in partii 
colar dcfenficjìcriori^j dalle opcrationi de quali(come 
più apparenti di tutte) facilmente Jì comprende qualfia 
queWhumor che habbia imperio fopra degli altri in 
loro^onde dalle attionipreftce pronte, c^ilpiu delle 
uolte accompagnate da sdegno cr da ira in uh'animaley 
jì fa giuiitio ch'eijìa colcrico^per contrario dall e tarde 
€ lente e di poco rcfcntimentOye tenuto flemmaticoiVaU 
legrezzayO' Nnimoflta arguifceyl'ejjerfanguignoio' 
lamalinconia e timidità all'incontro dafegno di naturd 
ntalincomcd,come é quella dell'AfìnOyche è malinconia 
chij^imo^fì come appare in tutte lefue parti, ey' partii 
coUrmente negli orecchi che fono oltu modo grandi, 

come 
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come fono dnchor^ quelle di tutti gli animxli mulinco^ 
nici; non effenio altro quellx co fa dcUx quale fi gencrj^ 
nogliorecchiychc mMerU fredU^efecca^ CT la frigidi^ 
tà CT ficcitd (come poco [oggetto, aWituprcnfìonì) per 
la fua durezza é cagione che ncUa carne dura de gli 
Ajini non fi poj?ino imprimere cojì facilmente le bjLt^ 
tuure 5 CT che efile fentino poco , per l'imperfèttion^ 
delor fenfi^e^in particolardel tatto y non altrimenti 
imperfètto in loro , nfpetto a gli altri ammali*, che fu 
in efii animali rifletto aU'huomoì onde gli Afinifentenm 
dopoco lepcrcojfcycome uiliymalinconiciyC^ pign^et 
in confequcnza pocofenfitiui, ne mojlrano anchor po« 
co rifentimento ^ 

D'onde iiìene,chc i Caualli beucndo tuffino la tcft^ 
nell'acqua ffn'i gli occhijciMuIi^cgìi Afìni latoo 
chino folamccc co rcftremiù delle labbra, Pr o»4 U 

CON Q.VELLE mede fime ragioni fi può rin 
fponderc a queiia dimanda^con le quali fi è rtfpox 
fio d quelle dinanzi j \mperoche gli Afini effendo di 
complef ione freddale fecca, fono naturalmente malin^ 
conici } di che ne feguita la uiltàye la paura in loro: ef^ 
f :ndo adonque gli A[ìni uili , c paurofly procedono laU 
mente in tutte le loro opcrationij cr fopra l'altre quante 
do fono neU^acqua^douc temendo fcmpredi non affo^ 
carfiy lentemente^c pieni di fofpettoy e di paura abbaft» 
fanoU teflaperbercy toccando Inacqua folamente con 
Veflremita delle labra, nella quale uedendola grand* 
ombra de ifmi furati lor orecchi^che coH cadere inan^ 
Khpiì^r che uadu drittamente per ferirli alla faccia^ 
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'forfc temendo , che U non uoglid cauar lor gli occhi» 
nondrdifcono pdfjar pm altra, ne diabbafjurpiulatc* 
jU.fe non quanto ferue loro (con la fornita delle labbra) 
d poterjicacciarlafeteiilmedemo s'intende de mulini 
quali ptr ejfer di fpetie afìnina , ondei Greci li chia^ 
manomezzo a[ìni,fono conformi in alcune cofeaUa na"^ 
tura de gli AjiniyO' in particolar nel bere con gli or- 
li delle labbra 5 aUUncontro i cduaUi uijì tuffano dren*^ 
to jin'i gli occhi , per effer di natura fangmgna , che /* 
rende animoJi^O' audaci in tutti gli effetti ;oltrachc U 
comphfionlor calda fa che appetifcanoinmodo il bett 
re,chc ingordamente y O' fenzaferuare alcun termine 
profondano gran parte dcUatefìa ncU'acqua ; doue che 
aU^incontro gli afni per la frigidità loro poco fiimulati 
dalla fete^fcntono anchor poca dilettatione nel bere , CT 
inconfequenzaàguifd d'un'huomOfChenon per fcte, 
tnajimplicemcnte pcrguflare ilutno fi pone la tazzd 
atta boccaypongono anchor cpi l'eflreme parti delle lab* 
tra nell'acqua beuendo. 

Perche de Caualli, e de gli Afini , il mafcliio fiutando 
dote haucra pifciato la femina alza la teda, e moiìra 
J denti. Problema» 45. 

ESSENDO// fenfo dell'odorato più eccellente ne 
gli animali irrationaliyche tfon cneU"huomo,cf?ian* 
chora faranno più pronti, e pia prefii nel fentir gli odo* 
ri^edifcerner l'uno dall'altro e più da lontano d. lui^On^ 
de neghiamo, che'l cane cercado truoua il lepre all'odo^ 
re.co'l qual troua anchora il padronesche hauerafmar* 
uto*jO'fimplicemente odorando lo fcorgetra la moltit^ 

tudine 
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tudinc dcUe genti *j fi come fcorge dnchora una fiera dd 
un'dUrdfu ldCdccia:dicio n'habbidmo l^effcmpio tdro 
decdnilaineridi Trancid, che feguitando un ceruo per 
pim^monti^etbofchi^e per paludiyC fiumi tutto ilgior^ 
fio^dipoi effendogU tolto dall'ofcuritadcUi notte Ja ma^ 
tini feguete lo ritrouano fubtto dU'odorc*y€t molte uol^ 
te in una folta fchiera d'altri ceruiydoue ficaccÌAnoi ca* 
m^ne badando i ueruno de gh altri ^ feguitano lui folo 
fin tantOyche uinto daUa flracchezz<i correndo cade lor 
ài piedr^ tanto è grande la forza dcW odorato nelcane, 
tionfolamenteinlui^manclredo degli animaliytrd 
i quali de cauaU e de gliafìni.ilmafchioconofcendoaU 
Vodore della natura^doue hauerk pifciata la jvmtnd,fu-=i 
hito fiabbaffa fiutando l*orina*yi molti uaporidcIlA quao 
le afcendedogli alceruetto l'annoiano talmentc^cbe per 
riandar li fuor a incontinente alzd la tefta , cr contrabe 
il labbro di fopra^ dalla cui contrattione ne feguitd^ 
chUimofìrai denti^,^ chele narici aUargandofi fanno 
piuff^editayC più libera l'ufcita d quei uaporty che cffcn» 
donoilcerueUodelcaudUo,ed€U'afÌno,non per rifletto 
deWodorato^concioJìdcheglidmmalinon fentono ne di* 
lettation ne noia negli odori^ma per cagion dcU'acutcz* 
Zd di quei uapori^chc l'alterano^ 

perche caufà il cane alza la gamba,quando uuol pìfcia^ 
re,S;: perche il mafciiio^e non la fcmina. prob.47» 

TVTTI G L I animali nel lor nafcimento in tut^ 
te le parti del corpo fono tcneri^c nioUi.pcr la 
ìntlUtie^e tenerezzd di quelk materia dcUa quale fono 
giticratiì^ dopo che fono uenm in luce ^ fon fatti fodi 

fi/ dall'uria. 
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d:ill'ma,chc licirconddy& che rifoluto Vhumido fo* 
ucrchioycffc crcfccnio sùnduranoy CT in alcuni piUytT 
in alcuni altri meno y fecondo^ che è maggior ye minor 
Vhumidiùdegli animali i tra i quali U cane effcndo di 
complefiioncolericayperrijpettodetiacoleray hale fue 
parti fecchcy^ per confegucnte le membra fode, edu* 
rCy^tra qucUe il membro gcnitale^che ne cani diuic^ 
ne duro come un'offoyincapo di feiyouer'ottomefi deU 
Veti loro*ynelqual tempo il mafchio uolendo pifciare, 
^liconuiene alzar una gamba per non bagnarfi*, ìmpe^ 
rò cheH membro per la durezza fuaygli fta talmente 
tiratoyuerjo lapanciaychcpifciando fi bagnarebbc tut^ 
toilcorpo*jpcròalza la gambaycc nei più no prima dell' 
ottauo mefe,non cjjèndo gmta prima la detta durezza, 
€be è anchora in qucUa età^ncUa quale per qucfto rijjyet 
io ejU fonopotenii 4 coprirle cagne yCr coprendole df 
iìare attaccati con ejfcy dopali coito per buono fpa'» 
tio di tempo ìperciocbe la molta jiccita y e durezza del 
lor membro fi rende anchora molto difficile in lafciar 
quel gonfiamento che fe gli è imprcjjo y e^ particolare 
mente in alcune parti nodofe^onde difficilmente fijìac^ 
cano dalle cagne y le quali non hauendoU membroynon 
hanno anchor bifogno d"alz<^r la gamba pifciandoyjì 
come hanno i cani, 

ÌJ onde uieac che'l cane pifcia più uolenticri ne gli 
Angoli de murice d'ogn'altro luogo, che non fa ne 
ilati, Problema.4S# 

SI COME è necefjario al cane pifciando alzare 
una gamba per lecaufe, che fifone mofiratedifi)'» 

pray 
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pru'cojì dnchord per qucUe.che [ì mojlrerdtino apprefa 
fojdi necefiitd^uoUtìdopifcidrc dccofidtfì d qudlche 
cofdydcUd qudle incontinente ud d truoudrglidngult cfc 
fendo dnguUreiPcrciocheH folletto che egli hd di non 
Cddere^ulzàndo und gdmbd^cTfèrmdndofì fu Vdltre tre 
foldmentCyfdch^églis'dccoftdfcmpre k qualche cofano 
fldtnuroyòfìddltrdtndtcriddttd dfoftencrlo hifognan^ 
do^e di quelld d un dngulo'jil qudìc^ fi come hd una for^ 
vtdycht fj^orgeinfuordpiudcU'dltrCy^per rifletto de 
Idti l'hd più forte di tuttet^cofì anchord inuitd il cxnc più 
di tutte l'altre d pifcidrui fopra*^impcroche eUd col/por^ 
gerjì infuord fe gli dpprefentd più prontdmentc dl^ 
Id uijld ^crfegli dpproj^imd di ucntrc più facilmente 
de i latiyUerfo l'uno de qudli ci diftcndc Id gdmbd dn^ 
chord con più commoditdychcncntfdrebbe 4 qudl fi 
uogliddltrd forma: Onde ueggiamo^chcper le Urdde 
il più deUe uolte il cdne pifcid d gli anguli dcUc murdf 
e delle porte : nelle cdfc att'intrarin und cdmera^ 
fe ne ud fubito d troudr gli dnguli del letto^doue pi^ 
fciando mojird( per le rdgioni dette difoprd)lacdgio^ 
«e, percheH cane pifci più uolentitri negli anguli^cbe 
in alcun de lati. 

perche caufa^ quando un cane abbaia ^ tutti gli al-* 
tri cani del uicìnaco corrono ad abbaiar anchor 
tsfi. Problema.45* 

ESS E N D O f7 Cdne per ndturd motto coler ico^ con 
fequentementtfard anchord molto fenfitiuo^efu^ 
bito pcrleragioniychefifono moflrdte di foprd,^ per 
^ueUe^chefi protrcbbonomoftrdrc dppreffo^^tra l'alm 

F iij tre 
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tre per ldcompUf?ionefud imputiente del caldo y c dei 
freddo*jpercioche neluerno non fi fcofta maidalfuoco^ 
(cerca fcmprei luoghi cddh,allUncontroua procurane 
do ifr efebi neU'eiiateynelqualtcmpo^chicjJiruurkper 
lecufe i luoghi doueeifirimetteràneUe più calde horc 
dclgiornOytrouerddnchoruqueUi ejjerei piufrefchi, 
ò almeno i manco caldi de gli altri. Ejfendo adunque ii 
cane molto fenfuiuo^e fubito, come prima ne fenteuno, 
cheabbaia^fialtera^O' alterandoficorreadabbaiarani^ 
chor'effoyalccrando il fecondo.^' il fecondo ii terzOyCt 
cofifucccfiuamente alterati tutti gli altri del uicinato, 
parimente abbaiano tutti.CT Mora molto piu.quan^ 
dofmono una gran uoce^chemoflri pacione ^ per ha^ 
uer V udito loro talmente pafiibilcyche non folamen^ 
te è offe fo dalle uociappaj^ionateye grandi, ma ancho^ 
fa da i granfuoni.cr acuti *y d'onde ji uede^che molte 
uoltei cantal fuono di qualche tromba, ò campana , 6 
uero ruggito d^afinodolendofì^urlano in guifa come ft 
piagnejfero . 

Onde aicncjchc i cani quado uanno fn coIera,iiìoftra* 
uo i dcnti,5<: alzano un piede* Prob, f 

IL C A N E nonfolamentei molto fenfìtiuo.efubito^ 
come fi emoftrato inpiuluoghi^macanchoradindM 
tura molto audace ^onde fi legge, che gli antichi facrifi» 
cauano il cane a Marte per l*auiacia fua ♦ la quale,perm 
che gli da occafione di anddre fpeffo in colera,e cagione 
ancbora ch\i fid accompagnato da una complejiionc 
naturalmente ficcala' e jfendo proprio della ficcitd il 
contraherela camene inerHÌ^e della fubita colera tifar 

ritirar* 
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titirafìl fdngutucrfo il coreane fcguitd^chc nel une 
fcorrucciato le purtidi fuora rcflatiio come quafi ab* 
bdndonate dal proprio humore^per un poco fiuengbiM 
no dcontrahere,md]?immente queUcyche fono molto 
lontane dal principio loro^et che abondano diaffai peU 
U^e di molti neruiiCome i picdi^e le Ubbra^daUa cotrat* 
tione de quali ne feguitaychei cani alzano un piedcy e 
moftrano i denti yft come limodrano molte uolte gli 
huominr,et UJlringono quando uanno in colera in buo^ 
na parte per le ragioni fouradette. 

D'onde uicncjchc quando un cane uuof colcarfi il pru 
delle uolte fi gira attorno due,o tre fiate. Prob, 5 1« 

ESSENDO ilcane dicomplej^ione molto feccaM 
liceità molte uolte IHnclinaye molte uolte lo sforzi 
A cotrahere qualche membri^et particolarmente qucl^ 
li di dietroycome più fecchidi quelli dinanzi y per ejfer 
più remoti da quelle parti uitali , dalle quali receuono 
il nutrimento loro t e la ulta . Da quejla contrattionc^ 
che per l'ordinario procede da i/piriti^che riftrignen^ 
4ojì alle parti interiori caufano la colera ( come fi c 
prouato difopra ) òuero il fonno j ne feguitaycheHfan^ 
%ue ritirando fi alle parti di drento induce maggior ftcm 
citi in quette di fuora ; CT maggiormente nelle più di^ 
fcofle^come quelle di dietro^ ntUe quali fentendo tic4« 
neuenir queUacontrattione^aU'hora quado òuinto dd^ 
UjlracchezKdyò dal fonno uorr ebbe colcarfi ^ cerca di 
ritirarle^et unirle con queUe énanzitCon le quali fi pie^ 
ga in quella partCycbe finte piegare quelle di dietro an ^ 
cbora,per giongerlc infiemtidi cht ntfeguita^ che afe 

P iiij gli 
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gli aggiri dttorno*^ netl'aggirdrfìfc gliduuicini Utt^ 
tOychcpcraucnturd entrdinj^crdZd dipotcrfegli coU 
car foprdjòndefìuolge due ò tre uoltc in fc ftefp), prìntd 
che et fi calchi in terrdydouc con l'cjlrcme parti del cor^ 
ìpo fuo piegate formando un circuloy fi potrebbe dire , 
che la natura in tendendo fcmpre di produr le cofe più 
compitele più beUe.chc ella può , fa cheH cane nel uo* 
ierfì colcare^fì piega perlccaufefopra dettCyet piegante 
dofi s^aggiri attorno per formar una figura circularef 
la eguale per effcr fcnza principio^fctiza mezOyCt fenz^ 
fincy&fimilkfeftcffa in tutte le fueparttyèUpiubeU 
rj più perfètta di tutte l'altre ^ che fiano, 

Qual e la caufa^chc de gli uccelli la grua ^ 5d molti altri 
dormendojfì ripofino fu uopiedefolo^&conla tc^ 
fta foura una fpalla^ Problema» f 2» 

PERCHEX ripofo dette mebrdy e defenfì affatica^ 
ti cH fonnoyche fi caufa da i uaporiyche dal Homa^ 
coafcendono al cerueUo mediante il calor naturale^ che 
i guifa del fuoco pofio nel lambico fa fuapordre il nun 
trmentoper leueneal cdpo*, doucingroffatoduUafri^ 
gidità del cerueUoyO' fatto graue^cerca di fcendere per 
queUe uiCyperle quali erafalito^ &fcendendo le chiu^ 
de inmodochcHculorCyeifpiritiychc ptrqucUa flradd 
fe ne nanna dal core alla teita^fonoriptrcofii al cor e^ 
fin^àtanto^che tutti ideiti uapori ingrofjàtiy ò uero U 
maggior parte d'ejii fiano dtfceftyò nfduti: cr percheH 
motodelfenfone Rianimali ttafcedai fj^iriti mandati 
dal calor del core per le uene al capo 5 et principalmm^ 
te al f :nfo communc^comcfonU di tHttiiffnfì efieriori: 

fcr tanto 
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' Per tanto (UUitipcrcuj? ione dcluldoe di /piriti d co^ 
u caufdtd ddUc cofcfopradette ne fequita queUd immo^ 
bilitk cbumatA il fonno in tutti gli animaliitrai quali 
la grua per hauere il coUo lunghijìimo e fottilc , ha an* 
chora i meati troppo lunghi e ilretti^ perdoueafcenden 
do i uapori con grandijuma difjicultày perche potcjfero 
falir più facilmente Ja natura prouidc facendo concor^ 
fere maggior quantità del caldo naturale alle parti in^ 
terne per affottigliarli^ondcNJlcrne quafi come abbi 
donate e fredde riuolgcndofi uerfo del lor principio ^ fan 
no che alcune membra fi ritirano aUa uia del core^di cht 
ne f :quùa che là grua ritirando una gamba uerfo del uc 
tre dorma con un piede alzato i/imtlmente con U teftd 
pofata foura una fj^aUa^ cojì fanno ancbora molti altri 
' ucceUi^alcuni per la flrettezz^'^ de meati icro*^ & alcmii 
altri parte per la detta JlrettezZ<i ^ parte perldpo^ 
ca frigidità delcerueUo toro;d'vndc èncccffario cbeafce 
dino molti uapori prima che fi poJ?mo cotidenfare^ne li 
molti uiponno afcendere fenzd grandij^imo concorfo 
di caldo al core^^chc concorrendoui da tutte le parti efiet 
ne^caufa quella contr attiene ncUe gambe^ e nella te{ia^ 
che ucggiamo in moltiucceUi quando dormono,etpaTM 
ticolarmente neUa grua* 
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dell'hVomo in vniversale. 

Perche caufa alcuni Fiìofofi hanno creduto che nell'huo 
mo fiano tutti gli animali quanto alla forni3,& quan 
toaicoftumù Piob.fj- 

E ALCVNI FILOSOFI HAN^ 

no mdutOycbc gli animali irrationalifidn 
no partecipi dcUa ragione , CT cbc in tjU 
fiano V arti e UfcienTit humane per queU 

lecaufeychc/ì dijfero inanzi al luogo fuo; 
all'incontro alcuni altri hanno tenuto^cbe neWhuomo 
fiano le forme e i coftumidi cj?i animali per qmUcy che 
Adiranno appnffo : cr non foUmcnte le forme de gli 
dnimali^ma delle piante anchora , rijpetto aU'antma ue^^ 
getatiua^ mediante la quale se effe communicando con 
Vhuomo, hanno qualche conformità con cffolui^^molto 
mag^ormente la doucranno hauerglianimali^ che in^ 
fieme con la ucgetatiua hanno anchora la fenfuiudychc 
come più uicina aU'intcllettiua (che è la propria deWhuo 
mo)fd che hanno feco maggior conformità, e più e me st 
no di poi fecondo che è maggior e minor la perfittionc 
nella detta fenfìtiuaiEt perche l'anima e talmente con^ 
forme al corpo che gli effetti, e pafiioni deU'unoypar che 
fiano effetti tpafiÌQmdeU'dtroìperquefto concludeudM 

noi 
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noi detti ¥ilofoji chele auilitì dcWdnimdfequit^no le 
qualità delcorpo ; a* cofi aU'incontro quelle del corpo 
fequìtuno queUedcU'dnima'jOndefiuedono moltihuomi^ 
ni di natura e coftumiflmili a qualche animale^col qua^ 
le haueranno fìmilitudine in qualche cofa del corpo j co* 
me nel colorcyncl pclo^ne liniamcntiy ne gli occhilo' nel 
refto della facciale de membri^^nella ftatura, nel moto , 
nella uoce, cr nelle altre parti del corpo loro. Imperò 
che quando ueggiamo un'huomo di color biondo,col ca^ 
po proportionato all'altre membra ben fatte , CT molto 
neruofcycon la faccia quadrale col collo grojfo e coperà 
to dipeliduriygU occhi lucenti come di fuoco yifuperci^ 
glirileuatiyglioreccbitondi^e piccioli y col pajjb dijpo^ 
JtOyegrauey cr uocc grauipma e gagliarda ; che fono 
parti che tutte infteme rapprefentaiido il LionCyConuien 
dire che in effo jia la forma del Lione, cr per confequen 
te la naturale i coftumilioniniìcome l*ejfer'animofo,U^ 
beraUymagnanimOymanfucto con gUyamici^mator delU 
uittoria^e uendicator deWingiuria come il Lione: all'in^ 
cotro queWaltrofia uile^dapoco, inclinato a fopporta* 
re ogni faticale d tollerar tutte l'ingiurie^ CT in fom^ 
mainettijiimo y Grinfenfato tra tutti gli animali ychc 
hauera un color pallido^ ò nero che rifguardi molto di 
nero;colcapo piccolo rijpetto all'altre membra^U fdc^ 
da lunga carnofa*^il coUo fittile, con ipelimo%gli ocm 
chi rileuatie malinconiciìgli orecchi lunghi^e ffrandi,col 
pdffo tardo e pigro.o'uoce oltra modo grande yefajli^ 
diofa^chefono parti deWaftno j cr che tutte infteme con« 
correndo talhora in un*huomo lo rapprefentano un'afta 
nouiuo informd bmdna} et concorrendone parte rapm 

(refentdn^ 
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prefentdnodtichor in parte lu forma e natura afinind^ 
tnajUmamentcnd uifo*nel quale fecondo la diuerfui de 
gli huomini.fi ucdono diuerfi animali fcolpiti'ychi col ui^ 
fo dicauuUo^dicaneydilupoJiuolpeydifimid^di gatto 
di pantheraydifchìrattOymd fopra tutti di pecora , ò di 
mcntone^cofa inuero degna di molta marauiglia^mag^ 
giormcnte uedendoji che ne i piuj cojìumi lorofequita^ 
Itola natura di quegli animaU:yche efù rapprefentano 
nclidfo: da qucfìo effcmpio Arijlotile^ej altri fi moffe^ 
ro dfcriucrc dcUa fiftonomia , come quella che appare 
manco faUace di tutte V altre arti deWindouinare^impe^ 
roche fi uede manifriiamcnte^che colorOyche hanno un 
uifo di uolpCyfono malitiofUicr pieni d'inganni , come U 
uolpe^yEthaucndolod'orfoyfonoaftutiy bcftialiy CT pieni 
ditradimentO) e di libidine :,comc ejfoiEt chi ha gliocchi 
porcini con IdfrontepiccioUyGT coiremo del uifo por- 
cinoj in difciplìnabile, ear ueramente porco in tutte le 
fue attioni^ Il mcdcmo s'intende de gli altri animali ^ de 
qualinonfolamentelebeflieymaanchoragli uccelli y e i 
pefciyft ucdono in tutto ò in pane nel uolto de gli huo^ 
mitii^come alcuni c'hanno la bocca diluzzoyò d'Aquila: 
alcuni hanno il nafo conforme aUd tcfld d'un jparuie^ 
royò uero al becco d'un*anetra ò d'una cicogna^CTchi hd 
il uifo fimile à qucUo del papagatlo ò d'una ciuetta ò bar 
bagianniòd'ahrafjyctied'ucccUiyde quali feguit ano ann 
choraicoftumi^ìl che mi tornai mente la rijpojtayche 
giafèce uno adun*altrOy che dolendoli di unCardinale^ 
diceua ch'egli era un rapacijiimo tiranno j Fratello rijpo 
feeglijnonhaidiche dolerti , poi che quefto cardinale 
bauHo il uifo aquilino, fequitd Id natutd dell' dquiU che 
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i*luiuerdi rapina; imperò che egli hauca unuifò cont$ 
Vaquita.ht a quefto propofito non tacerò anchora Vef* 

fempiodelTibaldeo^cheodiaualaprefenzd d^un certo 
flgnoreypcrche hauea le mxfcellefmili a quelle d^una fuà 
muldcciauecchia^ej uitiofu j Et un giorno uedendo w/f 
Cappellano del Cardinale di Mantoa^che ueniua p er par 
lArgliuoltatolidifcruitoriydiffeyportatcìni prcflo una, 
Ronca accio ch'io poffa difèndermi dx quefta Alabarda^ 
che mi uicneadafJaltareiPercioche il prete hauea iluifo 
molto coforme à una Alabarda^fi come hanno molti aU 
trihuomini etiatdio àmolt'altre forti dicofeinanima^ 
te^etaUe animate folamete dell'anima ucgctatiua in tut^ 
te le parti dette di fopra^come a certi alberacci grandi ^ 
gropyfronzuti , e fenza frutto alcuno , certi huomini 
grandi.grofi^e inutili al mondo^f etwn in quanto per far 
litame; nei quali rapprefentandofi le dette coJe;e:^in 
molti altri tutte le j^ctij de gli animali y non folamente 
quanto alla forma,ma anchora quanto a i coftumi , con 
uien dire che la bontà e malitia dell'anima fcquiti la boti 
ti e malitia delcorpoyion peròncccffariamenteyperhd 
uerl'huomo il libero arbitrio al bene CT almaleiper 
le ragioni adonque dette di fopr a alcuni¥ilofojifi moffc 
To duolere affomigliar gli huomini, allecofcye lecofe 
à glihuomini. 

Se glie uero per quanto e ftato ofleruato , che le razzt 
dccaualli liabbiano qualche fomiglianza co gli huo-' 
niint del pacrenaciuo^s'addimanda perche cagione» 

. Prob. 

ESSENDO l'opinione de paripxtetici.chealla gcne^ 
rationedclL'huomo coticorra il fcmc del mafclno co« 

me attiuo^ 
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me dttiuo^t fomdeyCt U Mefiruo^c non ilftmt deUd fv^ 
fnindycomc pdj^iuo.cr materiale; ragmeuolmentcifÌM 
gliuolidoueridno efferpiufìmili al padre ^ che aUd ma^ 
dreicr nondimeno uedendoft il contrdtio in molti, dico^ 
fio ndfcere dd tre cagioni*^ delle quali la prima c una ga* 
^UdrddconjlelldtioneneU'dttodeWingrauidarfiinfauo^ 
re dclUmadre^^ld cui forte imdgindtione imprime an* 
chord Immagine di quella cofa ch^lla haucrd nella fanta 
fiacche è la fecodd rdgione^ld terzd è und gran debolez^ 
Zddelld uirtiiformdtiua nelfeme deWhuomOyin quell'ho 
rdynelld quale non potendo naturalmente imprimere U 
fimilitudine del padre.p er accidente imprime quelld deU 
Id madre.comepiu atta d riceuerldyper cffer la più uici* 
fid di tutte Nltre^^O' dopò effa quella talbora di qualche 
mmalcìonde nafcono molte uolte de moftri.Tutte quet» 
fic ragioni concorrono etiandio alla generatione degli 
altri dnimaliyche fi generano fmili alle madri*, cr per 
tonfequente d quella de cdualliìi quali non folamentc 
fofjhno nafcere fimili dlle madri.ma ancbord in qualche 
parte k gli huomini del paefe natiuo^alle uoltc,perle ran 
poni dette inazi.et quafi fempr t per quelle che fi diran^ 
fio appreffo^^che fono le qualità dell'arid doue fono ndtij 
fenza ilqualenon potrebbe ftarla ulta , che conjìfte nel 
tcperdmeto delcore^meduteU refrigerdtione dell'aria^ 
chenonfcoildndojimaidanoi^O'di cotinuo ejfendo noi 
circondati dd lui, ne fequitd cheejfo con Id fuafottilìtd 
pcnetrdndofortementet corpiygli dlterd ajfaijOnde nelle 
regiom fredde la frigidità dell'ariay facendo umrforten 
mente il caldo al ftomaco/a digerir affai, cr mangiar, 
tt bere mndementefit per cofequente abondar di moU 

to f angue; 
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io fdngu€i,dd qude fi genera moltd cdrnc.et uni cftidntU 
Ùdefpirtigroj^i^chenon potendo rifoluerft perUrc* 
pugmnzd del freddo eflernoj cagione che gli animali ì 
proportionefìano grojìi.e grafii e^r pocofpirttuofì , co* 
meglihuomimdel paefe*^ CT in particolxr i caualli per 
tffer più perfètti di tutti quegli altri che conuerfano con 
noi ye di più calda compleJ?ione: cagione che mangiano 
piu^e più ingrafJano,^chey per le cofe dette difopra^ 
habbiano qualche fìmilitudine con glihuominidclpaefc 
loro'ycome fi uede in tutti e caualli TedefchiyC nella mag 
gior parte deTràncefì^che mangiando et beuendo moU 
to^hanno anchora conformiti con ef^i loro y quanto alla 
graue zza di tutto il corpose groffczzà delle membrdyC 
de fpirtiyC fierezza d'animo^ondccomefcttctrionalifom 
no più grandine più grofìi , CT manco liberi , CT fciolti 
della perfona loro^che non fono i MorefchiyC i Barbari* 
i quali per effer nati nelle parti meridionali ydoue l*arid 
co la troppa fua calidità difunifce il caldo del (tomacOyì 
guifa de gli huomini fottopoHi a quel clima, dìgerifcono 
pocoyemangiano^o* beuono macoyOndchano poco fan 
gwe,e/bttóc;cr perU molta rifolutionche gli rende efle 
nuati oltra modo del corpo fono troppo fpirituofìye pom 
coanimofì.^comei detti huomini ^di modo che quelli pec* 
cono neWecceffoyCt quefiinel difitto, Queglialtridi poi 
che nafcono nelle regioni più temperate.yfonoanchora 
più temperati quanto alla forma , quanto alla com^ 
plefiioneye:^ più e menOyfecondo s^auuicinano più e man 
co altemperamentOyComei caualli di Spagna, d* Italia, 
di TraciayC di tutta quella partejouc neramente nafco^ 
no i caualli Turcbi*,^ che tutte infìem^ fono regioni,cbc 

effendo 
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tjfmdo qu<tfi uguAlmcnte distinti dall'(quinottule,c d4 
fettmtriontMnno anchor l'aria più tmperato ddl'aU 
tre-, cr i «tualli fìmilìà gli huomini de paefi loro, quan* 
to alUfottiliÙ de jpiriti et dijpofition di tutte le parti del 
(orpo^.deUeqMUUprinapalifonol'bauer U te&upic^ 
col.i,^lquanto lungd,afciutta,cr Akita,col mento che 
pieghi uerfo il coflo 5 la fronte oRegra , efi>atwfi', tterfo 
della quale pendino dalla fommiti della tefta minuti c«« 
vi'ygh occhi acuti cr infuocatitele narici larghe, gli orec^ 
chi picconai collo eleuato,afciutto, cr incurua to ji/ petto 
grandeile jpdle larghe, è'I corpo lungoila groppa dop» 
pirite natiche grojfc'Jacoda piccola con i peli lunghtf^ 
Hmiile gambe dritte afciutte,e lunghae le gionture cum 
te-ilcalcagno tondo',0arimentel'onghie,eJ altedater* 

rie uotccol corno affai groffo, eduro.T ali fono le par 
ti efiernedecaualli eccellcnti)lequali,comefi e prouato 
nell'antecedente problema in tutti gli animali , fono fé* 
quitate daWinterne^nde ueggiamo anchora che quejli 
tauallijìmiliyfono dimaggior jì>irito,et in confcqueuz* 

più difciplinabili de i franceft,c TedefchhCT de t Morc- 
hi,eBarbari', quelli per effer troppo fettentnonali-, et 
quelli troppo meridionaliste t neWuik e nell'altra regio^ 
ne confor mi in molte cofe 'alloro habitatori',!ì come fa* 
no anchora in quejlc altre parti più temperate,parlan* 
do uniuerfalmente,pernon uenirt alUfotcìgliezza d'aU 
cuniparticQlari,comediqHeUa$rauiÙ,che i Ginetti dt 
Spagnamojlrano nel pajfcggioe maneggio y e in tutti i 
lor moti;ntiqualicirapprefentano g/t huommi di quel 
regno'il mcdemo s'intende de caualli di guerra italiana 
(ktfono coramolì,gagUArdi,dif»flinAbdh cr m/bm» 
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m dtti Atutte le f<ittioni ; ficome fono anchord gli hio* 
minid'ltdlU, ìlmedemo fi può dire etidndio de cdUdUi 
Turchi:,nciqiulifi ucdc queU* alter czzd,e fi crezzd d"d^ 
nimo^Ljpojitione di corpo ytt fortczzd di tutte le mem^ 
brdye de nerui.che dppdre dnchord ne gli huomini ndti in 
quelle pjtrti*yl'ejJcmpio de quali congionto con queUi dct^ 
tiindnziy^con molti altri yche fi potrebbono direap^ 
prefp):,moflrdnoqudntdfid ldforzd delle dette cdgioni^ 
principdlmcnte deU\xrid*/lqudedfp)miglidrwnfold* 
mente icduaUi (nel nafcimento loro) i gli huomini del 
pdefe doue fon ndti^^md i gli huomini ifte)?iygli huomini 
d'ditri pdcjifd talmente fimili co*/ tempo, che molti ita* 
UdnifonohaùutiperfrdnccfiyeperSpagnuoliy et aWin^ 
contro molti SpdgniuolìyeFrdncefiy fono hauutiinlucgo 
d'ltdliani*jper hauer cofumdti qudlcly anniin ìtalid'yC gli 
Itdlidniqudlch^altri in FrdncidyO' in Spdgnd: U mede^ 
tuo sUntende dnchord delle altre nationi. 

D'onde UIC ne^chc dalle rcienz€,& d'arti d'alcunì,moI 
te uoltc fi puofar giudicio certo della compIe.sfionej 
c coftumi loro» Prob» s 

EMI PAR chefid prouerbio dffdiuolgdreyetdntico 
trdglihuominiyche chiconucrfa coni buoni non fti 
hduutopercdttiuOyaUHncontroychiconuerfd co i catti^ 
uiynofidhduuto perbuono*jperchefe glièueroyfìcome 
tin effettOychendturdlmente ogmfmde di fiderà il fuo 
fimile*fard uero dnchora,cbe i mdU cosiumi d'uno fiuno 
amdti dd un mal coftumdto huomo^et i buoni dd un buo^ 
tiOyperqueUd fìmUitudinCyet conformiti che è tra di /o«s 
roiper queftd cagione manififta cofd è i uirtuofl conuer^ 

G fare 
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fdrc ceti gli dmdtori dcUu uirtiv.c i uitiofi con ifcgudci 
uitijifcno diffcrctUi in queflo.che i uirtuofl no errando* 
non permettono anchoraychc f^li amici pofino errare* 
onde Vamicitia loro mene ad e jjcr firmale ftabileiaWin^ 
contro i uitiofi non hanno flabilità alcuna in loro*perche 
fèrmandofi netta malitia^che perfeflejja èodiofa.uaria^ 
no fewpre*yne trouado co fa alcuna^mUa quale la uolon^ 
tàloropoffaquietarflìl'amicitiaanchora intra di loro 
ha pocaftabiluk'xon tutto ciò non è pcròyche i cattiui no 
feguituw fcmpre icattiui ifi come i buoni feguitano % 
bucniila qual co fa uedendojìin più huomini.che fono più 
corpi,c pui ammcdijUntc l'una duWaltrayWaggiormen:^ 
tedoueràdpparctem un corpo^et in una anima fobiche 
é/mcnduecongiontiinfìemehamo tanta conformitdyO' 
unione intra di loro^cheyficomeèdetto inanzije pallio* 
niyet effetti deWunOy fono pafiioni^et effetti daWaltroul 
che appare ne ifanguigni^i quali fi mofìrano fempre 
con la faccia aUcgrayC udente conforme alla qualità del* 
t animo loro alle gro;aU' incontro i malinconici rappre^ 
fentano ncl\uifo V interna lor malinconir.percioche e co^ 
fa affai mamfcflayche i ccjtumi dcITiinimo feguitano U 
temperatura delcorpoiEffendo adunque uifhuomo per 
[e flcffo inclinato k qualche fcicnza, ò <t: tr; s'eifurd di 
complcponc fanguigna^dara opra a qucUcycbe fono ah 
t^g^^yf diletteuoliycomela VoefUyl'bfìonay la mufica, 
la cacciayCt altri cofi fatti effcrcitijyche fono di affai pia^ 
cereyC dimanco fpcculationeyche noti e la mathematica^ 
la quale interne con la Pitturay fculturay e fimiliy fono 
proprie del malinconicoymoltopiula fijicayCt particolar 
mente laFilofofia morale^e la Metaffica^come fcienxf 
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* ffiu dflrdtte^ €t ceti formi atld natura del mdinconicoM* 
turdtmntt inclinato i fhccularh cofc diuinCyckdifcor^ 
rtrc le terrene, principalmetc de gouerni^^tde Hati^me^ 
Jg//c de gli altri buomini'ytra i quali i flemmatici fl dilet^ 
Uno del ftudiodtUc leggi ciuili'^Uqualifegta non fono 
fcienze,fono però fubalterneallefcicnz^^diUttdnjìdrtt: 
xhora di nauicart^et pcfcdre^c di cojì faticarti ueramen 
te ddcomplej^ionc ficmdtica^cio i tardale pdtiente ncUc 
fueatticniyCTpoco inclwdtd. \l mcdcmo Jipuo dire del 
colcricoyil quale per Idfoprabonidnzd del caldo jC [fendo 
inclinato alle cofe Martiali^per natura darà opera 4 
^ucUefctèze^et arti, che fono pertinenti aUa profljucnt 
dell'armi, Kejiaui la com pUj^ione temperatayche partii 
cipdndoquajiugualmenteà tutte l' altre y inclinerà an^ 
chora d participare di tutte le fetenze in umuerfalCyC di 
tutte le buone arti^mediante il fuo tempcramcto: l'altre 
coplej^ioni dette di [oprarne participano dipoi piuyC man 
co yfcccndo che eccedono piu^e meno in uno detti qu.xttro 
humori'yda i quali un'kuomo effendo ucUo per fcjicjjo à 
feguitarpiu una difcipUna^che un'altra y fi può anchor 
fargiuditio dettacdplejùone,etco{ìumifuoiy eteffendoci 
tirato da altri(ftcome auuiene molte uolte mafiimamète 
ite ifanciuUi)occorre il medemo*,ìmperoche dal cotinuo 
tjfercitio in una prcfljhone ne f :guita un'habitOyChe di^ 
pcijicouerte in natura^^la quale come madre umuerfale 
hauendoci dato l'animo eH corpo tanto co formi intra di 
lorOycheicoftumidcWunofguitanola temperatura deU 
Vahro*yé cagione dipoiycbe molte uolte dalle fcienzCyCT 
artiycheper elettioe^ò per necef ita fono inalcuni,Jipo/s 
fa far giu<Ucio certo dcUa compleficncyeccji umilerò. 

G ij ha 
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La ragione perche fono più robufti, e più gagliardi gfl 
habiiaiori de monti,chc quelli del piano. Prob» 56* 

SI CO ME per ijpenenzà fi ucàCy che U diuerjiù 
de luoghi fuol produrre unchord diuerjìtd d'anima* 
U'y a* tra gli animali iflej^i d'una jpctiey cheetta produ^ 
ce diuerfe complc^ioniyet particolarmente tra gli fcwo* 
mini ; / quali ueggiamo , che nelle regioni fredde , come 
ncW Al emagna, fono caldi ^et audaci^cojìanchora in uni^ 
ucrfale^quetiicbebabitano e luoghi motuofìfono piuro^ 
bujliyC più gagliardi di quegli altriyC'habitano nel piano: 
la qualcofu nafce da duecaufe*ydeUc quali l'una è l'ajpc* 
nta del paefe^che ne monti^effendo cagioneychel'ejfer^ 
€ttio fia più faticofoy et più ajproychene piani^fa ancho^ 
ranche le membra riefchino più gagliarde ^e più robufte 
in queUiycbe in queftiW altra caufa e l'aria^che ne luoghi 
freddi unendo più il caldo naturale de corpi noftri^èca* 
gionedi queWcjfetto^cbeftè detto inanzi del mangiar^ 
digerire ajfai , CT confequentemente di abondar di 
molto fangue^chc dipoi fa gli buomini gaglUrdi : cr per 
rijpetto della crudezza dell'aria freddo^ dalquale fono 
circodatiyche i corpi diuenghino anchor efii più robu^i: 
aUincontro ne luoghi caldi la calidiù dell'aria difuncdo 
il calor nofiro naturale fa magiar poco^et digerir m<i«« 
coyonde fi manca di quella abondanza difangue^che ne i 
luoghi freddi fa gli huomini gagliardi,e robuflilfacedcli 
deboliyedclicati,rifpettok gli altri. Et perche ne monti 
Ilaria efempre piufreddoyc più crudoyche ne piani 5 fa^ 
ranno per tanto più robuftì gli bdbitaton di quelli , che 
di quejtiiimperoche ne mòti non afcendono molti uapo* 
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YÙarafccndendouifono dij^ipdtidjilld liberti de uentU 
che regnano in queiluoghijoue i raggi del fole ^edeU'^ 
altre {leUe no pofjbno fare queUa gagliarda rejìcj^ione, 
che fanno ncUc pianure,neUe quali fi caufa anchordco* 
pia grande de uapori.cbe fanno l'aria grojfoyecaldo*jCa^ 
gione dipoiychegli habitatori del piano fiano manco ga^ 
gliardi:,e robufti.che non fono qucUi de monti^,mal?ima^ 
mente de monti alti^etuerfofettmtrione^.douc per cdu^ 

fa de uenti aquilonariyC delfvle.cbe rifguarda quei luo^^ 
gki con i raggi obliquile quafi un perpetuo uernOy come 
ne monti di Alcmagna c d'altri più fettentriondi. 

perche unlucrralnncnte J corpi delicati fiano piuingc> 
niofi de i robufti, e i tobuftì più gagliardi de gli in^ 
geniofi* Problema, f 7, 

LA N ATVR A haucndo fatto gli clemeti più coììm 
temperata e la coplej^ion più nobile neWhuomofo^ 
loyche nel refto de glianimali;acciocheH corpo humano 
foffe albergo coucniente all' eccellenza dell'anima inteU 
lettiua*uenneanchoradfare il fenfo del tatto piuecceU 
lente, e più perfètto in lui foloyche in tutti gli altri infici 
meilmperòche la perfittionfua è fondata nel tempera^ 
mento deUa compleJ?ione,e fottilità d'humori^che fanno 
la pelle fottileja carne moUe,edilicata,c i jì>iriti fotti* 
Uliimi^ydaUafottilUkdequalinefguita dipoiyche Vintela 
letto è più Ipedito a far l' ufficio fuOyCT i dimoftrar qual 
fia VecceUenza deUa fua natura : coloro adonquCycht /l 
auuicinano più a qucfla per f:ttione, fono più delicati di 
corpOyt^perconfequente più ingeniofì^ che i robufli^ 
all'incontro i robufii effendo più lontani dalla detta per^ 

Q iij fittionc 
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fittion€yhanno U complcj?ione manco tempcraU , onde 
ahoncUno dihumorigrojitychcfannoilpirUi graffi ann 
chor cfiija pcUc rozZdyC U c rnt Coddyco tutte le metn^ 
brd iureycfortiy^ tnfommaaccompagtute da qucUii^ 
robufiezzà,che lifa più giglurdi de gli ingeniofi; onde 
auuiene:,cbequSdo tmgU huomtniji uede alcuno benif* 
fimoformato,etco una tanta delicaturayC dolcczZii nd 
uifoyche rapprcfcnti propriamente unaimagine diuinay 
pare che per natura fiamo inclinati 4 riceucrloy non cbe\ 
ad amarloyparcnioci degno di Signoru^et che la bcQez^ 
za del corpo fuo arguifca lUcccUe za deWanima*jCofi per 
contrario quando ucdemo un'altro con una faccia poco, 
grata/o uero con le membra pia robuftcche di/pójle-^h 
giudicamo anchor più atto ad effer comadatOyCt ejjcquin 
re,ched comandar altriy^ far che effequifcano. Vedefi 
per tanto la cagione perche i delicati jiano più ingenioji 
de i robujli^ei robujiipiu gagliardi de gli ingenioju 

D'onde uicne,chc uniuerfaimcntc? corpi molto grasfi, 
fiano manco ingcniofi de i magli. Prob. $8^ 

SE (ì VEL temperamcto^che fi c detto effer ne cor^ 
pi delicati parimente foffe ne grafiiyanchor'ej^i fa^ 
Tcbbonoingentoflie pruiétiyftcome fono i delicati*,òdU'^ 
meno come fono i magrini quali fegia non faranno cosi 
temperati come ej^iynondimenos'auuicineranno più al 
temperamctOyde i grajii;mperoche la graffezzA non i 
altroyche quel fanguCycheif^into dal calore interno aUt, 
parti che fono tra la pcflc,c la mcbrana carnofa^Je quali* 
e ffcndo fredde yC fenza fanguejio raffreddano anchor e/W 
fo^clo congcUnOjtrasformj^uiolouigraJfoiondc quegli^ 

buomuii 
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1)Uomini^ch€ per tìjiturdfono afpi freddi y fono dnchor 
molto graJiiy€tetmdio molto grosftdiceruettoyrifpetto 
dima^Wjt quali mccUdtìte U forte ulor naturai loro, 
bdnno ilfxngue più fottilcy e più puro^du cui ft genera 
gueUdfottilitk defpiritiyche dipoi fuol fare gii huomini 
ingeniofì^e prudenti ♦ all'incontro la frigidità ne corpi 
molto grafi lingrojfando il fangue genera ijpiriti grofiif 
onde fono anchora d'ingegno non altrimente ottufo, e 
groffoyìproportion de gli altri hucminiyche fiamate* 
ridlc y e groffo ilporcoy ilbue^et altri animalacci più 
grafiiydproportionedeWaltre beflie-^pcrcotrario il Lio* 
ncyil canCycHcduaUo per effer corpi più dfciuttiyfcno 
più Ipirituofì-o' trd i cduaUi ijiejii , chi pende mdnco di 
grajfoépiu éfciplinabile di queUoyche eccede in grafm 
fezzd'ycomefié detto inanzi de caudlliTcdcfchi,e ¥ran^ 
cejUriJpettOyd i Turchine Ginetti. il me demo sHntende de 
gli huomini^trd i quali,fl come e manifvjid co/i le fiminc 
tjfer più grdffe^et mdnco pr uditi de mafchitcofìancho^ 
ra tra gli iSlefii mdfchiyU mdggior parte di quelli , che 
abodano digrajfezzàyhdnno manco ingegno de magrù 

Perche cofa crcfcc più la barba c i capilli nelPinfirmiti, 
c uccchiczza,chc nella ran'u4,e giouentw. Prob. f 

SONO MOLTE lecdufeychecocorronodlldgeneM 
ration delU barbdy e de cdpilli*ydelle quali Id princim 
pdl e il cdldo ndturale del corpo yche fa fudpordtilfumo 
deWhumido dUe partidcUa pelleidipoiil freddo dcWarid, 
che unendo il detto fumojo riduce alla formd del pelof 
CT dppreffo le porro fitd non troppo apertc^ne troppo 
chiufc^cbcfono cdufc^che tutte injicmc cocorrono più c 

G iiij meno 
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meno dUd generationdi tuttiipdU^ in pdrticokrdtlld 
barba , c de cupiUi • i quali quanto pia fono lontani dal 
lornafcmcntOytanto più crcfcono^^ molto piuncWin^ 
fimitdje ueccbiczza no{^rd^chc nella fanitdyC giouen^ 
tù^lmperochci corpi abodano aU'hora più difuperflui^ 
td^O'le parti più nobili^ e principali ne confumano 
tndnco^perejferld uirtùpiu debile ne corpi amaldti,c 
uecchiyche ne fani^e ne giouani. 

La cagione perche gli impiccati habbiano la feccia uol 
tata Tempre al fole. Prob.5o. 

ALLE MOLTE fuperfluitdy che di continuo 
dbonddno ne i corpi nofiriy effendo neccffarie 
qualche forti di purgationi*jla natura prouide^che mc^ 
diante Uuirtà del color interno^cUe ficonfumuio ncUe- 
parti più ignobili ycffendo la uirth gagliarda*^ CT effendo 
debikydaUe dette fupcrfluitd afccndono fumi alla fuper* 
fide^de quali parte fi conuertono in pelile parte fuapo^t 
randoyft rifoluono;ma quando interponendouijì la mor^ 
te^manca tuttd la uirtà^non folamcnte fi rifoluc tutta U 
fuperfluitd^ma etiandio tutta la foftanzd del corpo^me^ 
diànte il calar del fole^co^l quale le muouc dal centro, e 
da tutte le parti interne tirandole fuori ^e uerfo fe Bejjo 
per quelle uie^chefono più liberete più aperte^c^ prin^ 
, cipaiincntc per qucUe dcQa faccidyper ejfcr la più porro 
fa di tutte l^dltre^e più copio fi diftneftre^^ediportc^pcr 
doue idettiuapori tirati dal fole^ufcendo ingrandifma 
copia fanno uoltar la faccia de gli impiccati Uberamenra 
te uerfo de raggi fuoi,fxando però i corpi fojpefi da ter^ 
ra^e Uberi in uol^rfiin tutti e lati, 

lyondc 
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D'onde uiene che l'huomo fi ftanchi più predo ftanda 
rictoje ter monche palTcggiando. Prob»c> 

SONO OVATTRO IcfortìdelpdjpggUrc.ouo^ 
glidm diredclcminure teperaUmètc^utidgaglUr 
du € prcsliiyun^ altra debile e Ittita^ et una che dura affair 
et apprefjo un^altra che dura poco^^le quali ejjcttdo ufatt 
dcbitammCyO'à debiti tempi^aranno ejjercitio ecfora 
me aUaconuerfationc dcUa fanita^lmperochefcacciam, 
fuor a la fuper fluiti del corpo, e uiuiftcano il calor natum 
rde^et facetido dilatar tutti ijpiritiyfono cagione ancho^ 
ranche tutte leuirtìi fi rallegrinolo' conferuino lauita j 
aU'incontro il ftar firmo fenz<icaminare,famultiplicar 
lefuperfluitd^percioche non fìpoj^ono [cacciar fuora*di 
che ne [equità cheH calor naturale rejla ntortificatOy ijj^ 
riti rijlretti, e l'altre uirtà mdinconice, e trijieyhe [ono 
effetti compagni uer amente deUa morte^ di modo che fi 
tomed moto ne gli animali pre[upponc la uita*^cofl per 
contrario l'immobilità é argumeto della morte ^ aUa qu4 
le non ejfendo effetto alcuno più uicino che'Lftare im« 
mobde^coloro adonque che fìanno riti^ e firmi fi Slanca^ 
no più tojlo che non fanno caminando'^lmpero cheH mo* 
to riguardando Nffcreynaturalmente allegra iff>irti > c 
U dilata,^ efii dilattando fi fortificano le membra j douc 
che all' incontro il non muouerfi hauendo rifguardo al 
non efferere^attrifla i detti fpintiyelicoltrigne^daUa co^ 
slrittionedequdirejiano lemembra debili^le qualicom 
meabbandonatCyper rif}fettodeUaffrauitk loro tendono 
al centro*onie quelle di fopraagffraunndo col lorpefo 
quelle éfotto^uengono unitmcntc À gr4W4r tutto il cor 
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po,cr inconfcqucnzd dftdncarlo.Si a^giogneanchord 
cfte'/ nutrimmo Jc fuperfluitd,c gL humori grcfii caU^ 
no dbbaffo più uelocemcntCyCt in maggior quantità jian 
dofìrittOychepaffcggiando^come fi uede per ifperienzd . 
in qucUi che hanno le gambe ulccratCyCT in quegli altri ' 
che le hanno gonfie per flar troppo rutile fvrmi^ CT uni^ 
uerfalmente Uhanno ftanche tutti gli huomini in questo 
:€afo^perche le non uariano mai /ito *^ ma continuando 
fempre uh*ijlef[o tenor difatica^reftano priue di quel ri^ 
pofoy che cgn'unoua cercando col ripofarfi quando fui 
pie dritto ytf quando fui manco^mentre fi firmano drit^ 
tinche èqueWatto^ nelqual(perle ragioni fopradette) 
Ihuomo fi fianca più che non fa paffeggiando. 

ClP^\ è la caufa che caminandofi per la ncuc che e 
fredda s'infiammi il uifo, più che pel lòie die e caldo. 
Piob. 

LA FORTfc unione deff^iriti nafce da duecaufc 
prinapali*jl'una delle quali eia conformità intra di 
ioro',l'a!trael*antipariflaftycio i Voppofitione delfuo 
contrd io*jche i quando al caldo fi oppone il freddo ^ che 
fono due caufe^che unendo fortemente ifpiriti , caufdtio 
un'effetto diuerfo dalla naturaloroybe i quella infiant 
mationechcfìuede nel uifo di coloro che caminano per 
la neue^la cuiintenfafrigiditì raffreddando fortemente 
l'Adria J cdgione chequei uapori caldine qunff>iritifottili 
che di continuo effalano dal corpo no{lro*^battuti dalfuo 
contrario y refuggino uerfoldfedialoro^O'fiunifchino 
con quegli altriyconiqualihannofomiglianzdy cr uniti 
dinuouo ritornino d far impeto uerfo di quella parte per 

ufcire. 



1 



DI HIERO. GARIMBERTO. tQ'T 

ufcirtychc fuol cfjere più liberà , che e U fàccia , come 
più porrofu e pÌH ejfyoiia ài freddo di tutte l'altre^doue 
tffeper U forte oppojitione dcUà frigidità eflerna che 
ftrigne le porrcfttà.nò potendo effxlàr^fi unifcono ncttx 
fuperficie dcUacarnc^ CT unite Jiccndcnfano m modo ^ 
che àguifxdiudporinjiàtnmàto nelU denfìtàdc i nuuom 
UyS'injiàmmàno anchorejii^ O'infimmàti infidmmàna 
la peUe del uifo piufortcmemcyche non fall foUyil qua^ 
lefe ben mediante la fus uirtìi rifcMa i corpiy CT pone 
in moto iJj>iriti,nondimeno col dilata rUyC nfoluerli no». 
li uìenead infiammar coflycome fa la neue col mezo deh 
là frigidità dcWaria^dal quale ejjlndo condenfati in conm 
fequenzafonoacceji pertanto più quanto baueranno^ 
più del uifcofo, e del crajfo. 

D'onde uienc che riiuomo Ci maraufglia afi&i d'una co^ 
fa che auuenga dì raro per piccola che fia , c d'unal 
gran Jìsfim3,S: che occorarpc/To non prende mara^ 
uyia alcuna» Prob,<) 

TVTTE quelle cofe naturali che occorrono di ra^ 
roy fono huuutc per miracolofe da quegli huomini , 
• che mancano dcUa cognitione dette caufe loro quali, 
perche danno lor il principioy éneccfjano anchora conom 
feerie pnmx de gli effetti; Imperoche non potemo fapcm 
re la cagione del lumeyf : prima no fapemo Ix caufa juà^ 
ne di quella procuramohauerlaueracognitionc,pcr cfm 
fer d'una co fa j olita di uedcrfi ogn'hora^yperciochc L'huo 
mo non mette fiudio per fuper le caufe di quelle co fesche 
occorrono Jpejjo^lx confuecudine ditte quali falche nor^ 
le curamo^^ non curandole, non poterlo fcntime ma^ 

Tauigli4 
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rduiglid alcuna yp gradi che kfiflano^comcdelfole^ che 
inuari abilmente ogni mattinafilcuiinOricntCyO'ogni 
ftrafc neuadiaU^Occaro^yCtcheunfemplicefcmenefdc ' 
eia infìniti*jò nero produchi una pianta^dalU quilc pen^ 
do-dipoi una copia grandijìima de fruttiiaU" incontro gli 
effetti che duucgono diraroycomepocoufatia uederft^ 
ci riempiono di marauiglia^fuegliando l" intelletto nofiro 
a cercare le caufe loro^come di una donna^cbe partorii 
fcdtrefigliuoUin un partono nero un figliuolo folo con 
feidita in una manche cofì fatte co fesche accadendo di ra 
To(anchora cheflano dipoco momento) ci fanno mara^ 
uiglùtrmoltO:,per non e ffermanifijla la cagione di effe 
perfc iìeffa ^ per quefioèdctto commune tra la gcntCy 
che la ntarauiglia nafce dall' ìgnoranzd^onde ueggiamo^ 
cfee i fanciulli per macar d'ijpcrienzdfono ignoranti^et 
per ricetto dcHUgnoranzàfl marauigliano d'ogni co fa* 

D'onde fi caufa che di quelle cofc delle quali fi teme o 
* fperajfiafempre maggior il timore che lafperanza. 
, Prob. 64t 

S ONO QVATTRO gli effetti dcU' animo nostro ^ 
ciò € la fperanzdyC'l timoryl'allegrczz<^y^'l dolore^ • 
(k quali i due primi fom delle cofe auucnire , che i la fpe 
ranzae*ltimore*jglÌ4ltri due ielle paffute, che e Vallea 
grezzd eUdolore'^e:!rtuttiinliem€ concorrono allo fìa^ 
to deUd uita humana^d quale fi diuidein tre partii che è 
feffereyil ben effere,eld coruttione;l*cffere è accopagné\ 
to dalla (peranzdyedaltimorCyil ben effere d^ll'allegrez 
ZÙ ylacorruttione dal dolore, cr percheH J^crare in 
un'huomo non è altro che un deftderio di accrcfcimento* 

circa 
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tircd di quelle cofcchc rifgaurdano al ben ejpreieT pct 
contràrio il temere c una puura ctrcd di quetl*altrechc 
mirano al mal effere^effaido queftc più iinnofcyper efc 
ferpiu tacine alla corrutttone,che non fon utili quell'ai^ 
tre ^ che Ji accodano al ben'ejjere^fcnzd del quale puo 
{tarl^buomo^ma non può già fiar fenz^ U uita^farà ann 
cbormaggior il timor della jperazd^circa di quella co^ 
fay che 4 prcportione fucmeojpera. 

Perche cagione lafcia più tofto l'ira colui che e più prort 
toà pigliaflajcheua'alcro chela pigli diflicilmente* 
Prob. 6 u 

LMRA SECONDO è dignità dal Tilofofo ,èuna 
ibiillitione di [angue intorno al core ^cau fata da un 
defiderìodiuendetayOdi caftigOyilcuiecceffo e di tref^e^ 
tijjelle quali la prima è dettairacundia^lafecoda amari 
tudineja terzà grauezzàda iracudia è in coloroyche in^ 
continente uanno in colera^e di quelle cofcyV con quelle 
perfone che non fi conuien loroma fi come fon pronti ì 
corrucciarjìycojianchora fono predi àUfciare ilcorruc 
ciOypercioche non ritengono l'ira nel core^anzi mandai 
dola fubitofuoriyfubito fluendicanoyòuero co attirò con 
parole sfuogano illor sdcgno^perche il caldo fi come rin 
chiufoficonferua lungamenteyCofiaWincontro potendo 
fuaporare à un tratto mancali quefta prima Jpetie d'ird 
f vio gra demete fottopoftì i corpi colericiyp rij^etto del* 
la uelocità^etfottigliezzd della coler dy et dal uolgofono 
chiamati colerofly e bizdrri. Ld feconda Jpetie dUrd dettx 
amaritudine è in coloroychefono tardi d pigliarlayC tar^ 
di^imik Idfciarlai^erùocheldferhdno neWdtiimo /oro, 
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tfenzdpiu dlterarloyneU'attodel uctjdicdrfiy quietdttoit 
Pioto (icUHrd^ iti luogo del dijpiacer paffuto riceuendo 
qucU'aUcgrezZdyO' folàzzo, che fuol arrecar d mndi^ 
tatiui la uendetta^jHC mcfìrando dì fuori lo sdcgtio^c'h^n 
no concetto di drento^ non promettono che ucruno con 
perfuafioniglielo poffa mitigxre^yondcs^affliggonògrd'^ 
demente intra di loro per in fin* d tdnto che non fono ucn 
dicati i òuero che Id lunghczZd dcltempOy ilqual fuol 
per fine d tutte le cofe, d poco d poco confumandolo , il 
pongi d ciuf fio anchora . Quefli cofi fatti huomim fono 
infijii d toro ifìfp,ncn che d gli amtci^ne potendofìamis 
thcuolmcnte conuerfarcon ejit loroyfono hauutt per im^ 
pratticabiliyCT malignilo' per effcr di natura malincos 
nica ntcgono fortemcte le imprejìioni fatte neWhumor 
%roffo della malinconia loro'*doue sUmprimono co quals 
che difjicultd.La terza fpetie d'ira fi chiama grauezzd, 
the é in coloro^ne i quali cUd no può effer punto minuim 
td da ueruna perfuafìonci,ne da qual fi uoglia lunghezza 
di tempo confumatafoor che dalla mera uendettd^jìmpe» 
roche ej?i hauendo deliberato dinon quietar mai^fin tati 
io che no par loro di effer uedicatiypcrfcuerano cofi fin* 
ttUd morte ^onde fono hauuti per pejiimi huomini^c be^ 
Hialiye da effcr fuggiticome le fiere^^ef[endo la fpetie lo» 
ro la più dannofa, e la più trifla di tutte l'altre 5 fi come 
uU'incdtro Umancocattiud è Idprimdychidmata iracun 
óidyche è fondata neUa colera^l'acutezZdyO' fottigliez* 
Zd detta quale per effer ueloceddaccenderfi , cr prefld 
gid eflinguerfiyé cagione che colui lafci più lofio l'irdychc 
i più proto d pigliarla eff :ndo colcrico^che non fa un'al 
tronche la pi^li di^Umentc per efffr malinconico. 

Se glie 
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8cglicucro(fi come tolgono gli AftroIogh!)chc'l ffnc 
^» ideila uica noftra fia uario per la uarietd de gli influfsi 
.-.celeftijpcrcheadonquc moriri in un fatto d'armi 
un numero grandisfìmo d^huomini d-uua tftcf6 
morte, in un iftclTo punto, Prob,5^* 

TRA TVTTE k cdufc principili , fola U cfjicicn^ 
tti qucUdycbc per ft (lelJd può produr gli effetti j 
ìa qudle fi diftinguc in uniuerfale, e particoUre^ effcndo 
Vuniuerfak quelU che può produrc più effetti diflinti 
difpctij'^comc iddio che produce tutte lecofe conia fola 
Hirtk fidali fole parimente con Idfudy ^ glidltri pidnc^ 
ticonUiùto producono quefte cofeinfirìorijld pdrtico^ 
Idre dipoi queU*dltrdyche può far un fola effetto* come 
Vbuomo cbcgenerdfddmente ihuomo^ e:^ il fuoco che 
foldmente fcaldd^yCT queitoe qucWdlb.ero fa quejio t 
quell'ejfcttOy^ produce quejio e quel frutto^, che tutte 
infume fono cdufc fubordindte in modo che una non può 
cdufdr fenzd l'altrd'jO' qudndo Vund cdufd , tutte Nltre 
tdufdno dnchor effe: ìmperoche Id lund nonfk effetto dU 
cunoin quefli corpi infvriori.fe nonfddncbora il medc^ 
mo Mercurio.Vcnere:, il Solere Mdrte^pdrimente fhuò^ 
ino e'I fole fono caufcfubordindte^non potendo l*buomo 
gcncrdr un^altrobuomoJeH fole col moto fuo non in^ 
fìuifccinqueflc cofe buffe :cbc tutte infìcmefonofotto^ 
poiìe dWuìfiuenzd fud^c de glidltri corpi fuperioriiji 
qudi non foUmctc hdnno forzd foprd di noi qudnto dlU 
generdtione yCcorruttionetotdUymd etidndio qudnto 
alla pdrtìcoUre di queflo e di queWhuomo^e de gli effet^ 
tifuoi,medidntc U qudlitk delle cdufe loro che fi difiinc 
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guono dnchofejfe in uniucrfali^ & pdrticoUri: VuniutT 
fili fono gliccìipiylc comete Jccongiontionide trefupe^ 
rioriyCrdtriJimili'JepdrticoUrifono dipoi gli alpetti 
de pianeti intra di loro, U difpofitione del cieloyt l'imam 
pne,ò fegno cheafcende nell'atto della generattoneyò na 
fcimento d'unhuomo , nelquale caufano k uitalungayC 
treuCycH uario fine^etin fomma il beneycHmate^fecon* 
do la bontà , e malitia d\ffe aufe particolari , che fono 
fottopofte all'uniuerfali'yla onde occorrCyche quella lun^ 
ghezza di uitdyò uarietadi morte che èpromejfa d par^ 
ticolari huomini dille pxrticoUri caufe celefii, fono in^ 
terroteyO' uinte dalle uniucrf^li dette difoprd;lc quali fi 
come producono gli effetti loro maggiori dell' altre ycc^ 
mele guerre,pefleycareflieyinccndij,diluuijyet altri ma^ 
lische abbracciano tuniuerfale^cofi anchorafono cagio^ 
ne cbein un fatto d'armi morirà un numero gradiamo 
d'huomini d^una ifleffa mòrte^crin uno ifleffo punto. 

D'onde iiicnc che quando uno ha qualche membro of^ 
fefogli pare che tutte le cofc concorrino a urtargli 
drente. Ptoh*67, 

Tn SSENDO il difiderio della natura di conferuare le 
Xl cofe generate nell'effer loro j ella ha uoluto dare ì 
ciafcheduna qualche cofa in difèfayV aiuto fuo^come ad 
dlcuni animali l'onghieM altri le corna^cr ad altri aU 
cunt altre armi per difinderfì dagli infultie&erni*^ey 
per difinderfì da gUinterniygli ha dato ilfdngue, e ifpi^ 
ritiri quali incontmentc fono mandati da leialfoccorfo 
della parte alteratale di pel membro che e più offefoyfi 
€ome appare ialUpallii(KK^^^lHifo>qudndo le pafio^ 

ùifll' animo 
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ni dell'animo per k communicanzd.chc hanno coH coro 
fono cagione 9 che'lfinguCyCi f^inti uudinod foccor^ 
rerlo,abbdnionando la facciaiìljimile occorre anchord 
ncU'altre parti offcfc^ouc molte uolte i detti/pinti cor^ 
Tono con tanto impetOy^ in tanta abondanza^chc dipoi 
ttonpotendo cjfcr regolati daUanaturaiè neceffariori^ 
correre aìTarte^O'ualcrjl di quei piuopportunirime^ 
dijyche àfono moftrati da i Medici , CT dalla Medicina, 
pcrripercoterli drente '^ò almeno per opporflyche non 
corra più quantità d'humori di fuori , cT a quella par^^ 
te ojfefa; neUa quale il molto concorfo loro, la fottili» 
td di /piriti , CT la debiltd propria fa anchora.che ella 
fia più fenfitiua di tutte l'altre *ydi che ne feguita^chc 
quelle cofe che non fono pur fcntitc daUe altre parti del 
corpOyalterino quella fola^ la quale altcrata^non altri» 
mente ci fa ftar pieni difo/petto^e di timor c(cl/ ella non 
fìa fempre offifa da qualche cofa)cbe ftiano coloroycht 
fitruouano ajfediatida molte nimicitic ; laonde la fora 
te imaginutione ( come fi è detto manzi ) tnolte uolte 
facendo il cafo , CT quaji fempre facendoycbe fe lUma^ 
ginamo per fattole cagioncyche a queito propojito, 
quando habbiamo unmembro offefo^cipaia che ogni 
cofa concorra d urt^irglidrento^ 

La cagione perche le donne abendano di parole più de 
gli huomini. Frob.o 

AN C H O R A chela compulsione della donna fìd 
fredda rifletto d quella deWbuomoy che c caldai 
cyper Ucaliditd èpreftoyprontOy^abonduntcin tut^ 
ti e moti fuoi più della donna ila quale aWincontro ne 

H fuoi 
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fuoi per Id fud frigidità c tdriifiimd ; nondimeno utg^ 
^imoychcdi preflczzd^c protczZd dilingua.etabon* 
danzd di parole, cDu audnzd l'huomo in tanto^che più 
tofto hduerdftdncati tutti gli orecchi de glialtri^chefa^ 
tidtd Id fua lingui foU*yil chc^ndturalmenteypdrlando, 
fi dcue tribuiruUd moltd humiditd del fuoccrueUo^ynel 
^udleficomc fdcilmente sHmprimono diuerfe imdgini 
di cofe^cofi dnchord con faciliti fenc partono y CT le cda 
fcdno ddtU memoria* onde eh per ilduhbio^che hddi 
non fcordarfdc ycome prima hauera dpprefduna cofd 
ìieUafantafìaJncotinente la manda alla lingua^etper ri» 
fj^etto della detta humiditk apprendedonefubitó dcU^aU 
treM manda fubito pcrhitcffa flrada* cofi paffando di 
€ofa in cofa , la fine d'un ragionamento è fcwpre prins 
apio d" un' altro mUc donne: nelle quali fi può dire an* 
chord,che effendo neceffario uacuar la moltitudine deU 
le cofeimprcffe ncUa loro humiditd\cUe pigliano dn^ 
chord quel camino in effe, che fogliono pigliar tutti i 
concetti dell' animo ycheé queldcUa lingua^^onde parla» 
no djfai*,^^ quclche è peggio non poffono tener fccrctd 
cofa alcuna jiper la ragioe detta difopra,come ancho=i 
TdperlHncontinenzdipoco intelletto ^e mdnco Jperien^ 
Zd loro : deUd quale mdncdno affai in comparatione de 
gli huomini^ cagione dipoi^che d guifa de fanciulli le fi 
marauiglino di ciò chefentono^e «cdofio;c7 come timi* 
de perndturdyfdccino grandi le cofe piccolc.ey in con* 
fequenzdycheui cicdlino foprdfcnzd mifurd-ej tdnto 
piu^quanto che naturalmente^effendo fìemmaticeyle fo^ 
no otiofcidi modo che l'otio^ come uero nutnmcto del ra, 
gionar dffai^fa che le donne^e per habito^e per natura^^ 

abonddtto 
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€ihcnddno di pdroU più de gli huomini'yO' come uanc^et 
c'hanno poco in capo, d guifd di qualche Jiromento 
concauo e fottilc, che al primo tocco jì rifente con un 
fimo chiaro e continuato^ fi rifentono anchofcjfe jttc* 
fte madonne zucche alucnto. 

-DELL'HVOMO IN PARTICOLARE. 

Qu3l^'3 caufa^chc molte Città, c prouincicchc altre 
uolteproduccuano gli huomini pieni diuiri«,c di 
ualore,ho ragli produchino ignoranti, e uili,&cofì 
per cenerario Problema.6 

S S E N D O il primo moto caufa di tutti i motij e 
mutationiy per ejjer caufato dal primo motore , CT 
poftoncl primo corpOychcè ilcieloiegli [ara unchor 
caufa dcUd gencratione in terra^z^ negli altri clemcn^ 
tiyche la patifcono ; mediante il moto de pianeti fotto 
Vobliquitd del Zodiaco ,'cr de fei fegnifcttcntrionaliy 
che fono dal principio dell' Arie te, in fino dU'ultimo di 
VergineiaU'incontro fotto gli altri fei Meridionali^che 
fono dal cominciar di Libra infin^alfinedi Pefcie^cau^ 
fardlacorruttioneiper qucfta cagione il Zodiaco decli* 
Tìd daU'Equinottiale , facendo in diuerji tempi diuerfe 
generationi^ecorruttioni in qucjlecofeinfrriorì*, onde 
mdnifèitamente ueggiamo, che auuicinandofi il fole ì 
noi^fi generdno le cofe^e difcofiandofUuengono mf« 
«0, e più prefto , e più tardi fecondo la conformiti 
del luogo aie cofelocate^dcUe quali alcune ficonferua^^ 
no più lungamente inunfìtoychein un'altro^ct ctian^ 
dio fecondo laudrieti delle cojnplcjbioni, come U fan^ 

* ti ij gmgnd 
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guigndychc perrijijctto dcWhutnidOyC cddo bcncon^ 
tcmperdto uiue dfjki^doue chela malinconica per cdu* 
fa del freddale fecco uiue poco*dppreffo la buona regola 
deluiuere^condftenerfiddlcdttiuo, e troppo cibo pro^ 
lunga Id uitd-jficome Voppofitofuo Vabbreuia : ntd fo» 
prd tutte V altre caufe la principale e IHnfìuenzd decora 
pifuperioriyqudli,come fi e detto altroue^uonfolamen^ 
te hanno forza fopra di noi quanto aUd generatione^c 
corruttione totale^ ma etiandio quanto alla particolare 
di quefloyC di queU'huomOymediante le particolari cau^ 
fcy che fono i uarij afpctti intra di loro , fottopofii aUc 
caufcuniuer falliche dipoi fono gliEclijUJecomctCyCT 
altre, che partorifcono accidenti grandinimi in terra fo ^ 
prad'un\jfercitOydi una Cittkyd'unaProuincia.etdlu^ 
na regione*yComefatto d'armi,pcftcyguerreycarcftieyter^ 
remotiJiluuijyCrincendij'yi quali pojfono ejfcrdi for^ 
teycheldjìinoilpaefe quajìcomc abbandonato d'habi^ 
taton^ej* inculto*^cagione dipoi^che l'aria di buono che 
egli erajiuenga cattiuo^^et renda inhabitabili quei /«o« 
ghiyouero rcdino habitati da gente grojfa , C2r uile $ U 
quale per la propria fua uilta^e inettia^nonfapcndofi 
tifoluere di partire^coH tempo uicnei moltiplicar ge^ 
iterando t figliuoli fvnilu fe ^cffa^Jì perche lefpetij per 
natura s*affomigliano intra di loro ^ come anchorachc 
Varia adulteratole cattiuo, non può produrre un'effet^ 
to fincero^ne buono^et cofi quella Città o Prouinciay che 
ftd^reildndo priudde buoni, aiutili hdbitatoriyUicnc 
ad effer habitata da cattiui.eur inutili , per gli accidenti 
fopradctti caufati da i mali influjU cclefti; i quali pojlo 
dnchora,che conlamalignitd loro non j}>ogliaffero un 

luogo 
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luogo detU maggior parte de gli habitatori^ nondimem 
no conl'ammazzàrfcmpreiprincipaliyipiu uirtuoflyC 
più nobiliycome corpi più delicati , CT per confeguente 
più fottopofti alle altcrationiy comefiuedede pr incipit 
che fono fottopofti alle cometey cr aUi Eclifii y faranno 
cagioncyche lefcicnzc^c artiyle buone leggilo* inforna 
matutteleuirtUye buoni coftumircft ino cftmtim quel 
paefeyetrinafchino in qualche altro*,effendo dato da na^ 
turayche aUa corruttione d'una cofa fuftantiale y e de gli 
Accidenti fuoiy ne feguiti la gennatione di un'altra : il 
che fuye farà fempre mentre d mondo hauera uita.lci^ 
prima l'imperio negli Egittij,per quanto jìtroua ferita 
tOyC dell'Egitto pajiò ncU'Af^iria^^ doue ucnendo a fine 
dopomiUeyeducento anniycrebbe nella Mediai dipoi in 
capo di trecentocinquanta fu trasportato ncUa Perfia*et 
di la ncUa Macedoniafotto Alcffandro , CT apprejfo in 
Italia netta Città diRoma^doue firmofiiper molti fe^ 
coli ; dipoi paffando in diuerfe nadoni , poJ?iamo dir 
che hoggidi l' imperio Ji truoui nella Tracia*, cr par^ 
ticolarmente in Coftantinopolt y confiderata la poten^ 
Zd de Turchiy CT il dominio ( f :nza pari) della cafa Of « 
tomanayche finalmente terminerà anchor'cffoy per dar 
principio à qualche altro j efjendo cotal l'ordine dell4 
natura : per qucfto ylatone jìmoffeà dircyche'l mondo . 
incapo di fcmilia amiiyòper uiadi diluuioyò uero d'ins 
cendioft rinoua in parte y CT in capo del fuo quadra^ 
tOychefono ^6 miliajirinouarebbeintutto^conritorn 
nar gliiflcfii huominiych'erano fiati inanziyi qualtnon 
firicordarcbbono altnmente di effer mai piuftati^cfiens 
do /penta in tutto da lorla memoria delle co fc pajfate: 

H dcUc 
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dcUequiliya'ctidndio dcUeprefcntiyCrdcUe duucmre} 
l'haucr prouato in uniucrfdcy che la generation d'una 
cofa é la corruttione d^un^altra , arguifce anchora in 
particoUre^che quelle cofeche mancano in un luogo^ 
fono altroue l'accrefcimento di qualche altre^^ uolen^ 
io hauer ri fguardo alle cofe antiche ybatlerà l'eff empio 
della GreciUylecui utrtii abbandonando lei pajforno in 
KomaiCJ' doue l'altre uolte per l^abondanz^i di tanti 
huomim iQufìri , ella nelle fcienzc^ ncWarmi , altre 
artifufcnza party hora pcrefjer habitata folamentc 
da gente uile, cr ignorante J la più abietta parte di tut^ 
tal'Europa*,0' uenendoà tempi manco difcofti^CTin 
paefì più uicini , noi uedemo^che hoggidi la guerra^ CT 
la pejìe in Italia abbaffando alcune città J fiata la gran* 
dezz<i d'alcune altre, come di Gcnoua^di Bologna^edi 
ì<lapoli^coH dannoso" poco meno che rouina di MilanOy 
di Firenze , e d'altre : doue mancando gli huomini , CT 
particolarmente i piufegnalatiymancorno anchofinjie^ 
me con e)ìi le ricchezze Ja reputatione^ co'l yefto deU 
V ottime qualità, loro: Ji come occorre anchora neWaltre 
partidel mondo per l'influenz<i de corpi fuperiori^me^ 
diante il uamajpctto intra di lorOyO'alleftclle fifp'ydi 
che ne feguitayche tanto durauna buona, a^cattiua di* 
[pofìtione d*unaCittày€ d'una prouincia , quanto dura 
quella figura cclefteyaUa quale farà fottopoila o'cam^ 
biandofiy fi cambia anchor'ejfa; la onde molte Città , e 
pae/i che altre uolte produceuano gli huomini pieni di 
uirtUyC di ualorcy hora gli producono ignoranti^e uili^ 
ej coji per contrario* 

D'onde 
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D'onde uicnc che gli huotnini dell'Indie ocddcntaff 
troirate d tempi n iftri habbiano hauutc qualche Jcg' 
gì coftumi conformi ài noftri , prima che esfl 
haueflero noticia alcuna di noi, c che noi l'haucsfirao 
di loro. Problema» 7o. 

TRA TVTTI glianimàlifoUmentcaU'huomoc 
fiato coccffo ddUa natura il difcorfoicoH quale ih 
[corredo lecofc.ct pafjando di una in un^altra.fiua tanto 
inalzado con l'intcUettOyche pajfa alla cognitioe di Dio^ 
ìmpcroche confìdtrando il perpetuo moto dclcieloyuie^ 
ne anchora a cofiderarcychc gli e moffo da altri^non pOA 
tcndofì muoucrcofaalcunaintuttodafefleffd'.perche fi 
come ueggiamOycheun corpo non fi moue fc non moffo 
daU'anìma;ccfi anchora uenemo a conofccre cheH ciclo 
non fi muoucyfe non è moffo da una qualchcinteUigczai 
€t effa da un^altra fuperiorc a leiiet per no poter fi anda^ 
re in infinito con l'intelletto noftroy finalmente uenemo 
all'ultima inteUigenza applicata al primo cielo.che moa 
uendOyC no ejfendo moffayci da à crederCyche ella fia unA 
foflanza incorporea^incoprenfibilCyCt infinita^median^ 
te la cui uirtà muouendoji tutte le cofcynecejfariamentc 
cr edemo quefto effere Iddio^et F attor noRro uniuerfale: 
che coH darciyC torci l'ejfereyquado gli piacerci induce i 
credergliyCt in confequenza ad amarlo^et temerloirinn 
gratiandolo del bene^et placandolo del male^che riceuea 
monchi coHcorCychiconle parole^e coi doni: diqua fon 
natel'orationiyC i facrificij ^et tutte le cerimoniere quali 
dipoi co*l tewpOycffendo l^kuomo più inclinato al mal, 
che al benc.cr più alla bugia^che alla ueritàjihauno ti* 
rato appreffo tante forti d'idolatrie^quante fi truouano 

H iiij fcrittc 
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ferine dcU'impic fette de gli huomini , che opprefi daT 
timore fi uoluno con qualche forte dihotwre i D/oj 
non effendo ueruno huomo tdntofieroycbe pofioinne^ 
cel^itk non ricorra àluime potendolo truouarfenzd U 
guida diChriilofcorrc in formar qualche altro nuouo 
culto per riuerirlo^pcrfuafo che quel gli fla accetto : C2r 
come dpprouato diluii uoglia effere adorato in cotal 
modoicomenel Sole^nellaLunayinuna Ratua di legno, 
di marmoyò d'altra materia: òuero in un pcfce , in un 
ferpcnte^ò in qualche altra fpetie d^animali^j la qual co* 
fa è talmente offeruatadaquefìihuomìniyche fono n^tti 
nette ìndie occidentali trouate 4 tempi noflri^^che quana 
do rifcontrano uno diqueflianimali.incontinentefìca* 
nano fangue ditta linguaio da un'orecchio in fegno di 
facrifìcio^a'oqf^d ^^^^ P^gg'^> offcrifconoi uiuicori 
degli huomini agli Iddìi fpargendograndifiima copù 
di fangue humanofugli altari de Tempij loro: tanto e' 
fmifurata U uiltk^ epazz^ opinione y che hanno che 
ogn'altro facrificio fia poco per placar i lor Dciyrifpet* 
tod faruittimd dife jleffo ; nel che fono conformi di 
alcuni de noflri popoli orientaliycome di Calicut^et d*aU 
tri parimente nel facrificar altre Jpetij d'animali, & 
offcruar molte cerimonie^che naturalmente poffono ue* 
nire in confequcnzd: adorando per Dio quctta cofa^che 
per natura propria^c non per effempio d'altri adora* 
no:ilmedemo fi può direanchorain molte altre loro dt* 
tionì inette quali naturalmente participano con ejii noi, 
come neU*dccoppiarfl con le mogli: effendo offeruate 
etiandiodd molte altre forti di ammali^ fol per mero 
ijhnto di natura:ufarUbattoJlfuono,ilcanto^eÌgiuocoì 

che 
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che fono propriamente effetti del corpo, cbederiuano 
di gli effetti deU'anirnoAn oltre kdno anchor'ej^i l'anno, 
€ i me fi diilinti,e non molto differenti da i noflri , ti che 
poffono hauer imparato mediante il corfo deUa luna, del 
fole^e de gli altr i pianeti Apprcffo hanno i Principi, e i 
Kefopra àloro,non altrimcntechc babbiamo noi^o* 
che babbiano anchora p natura molti animali fenzd ra 
gioneiojferuunfì anchora molte altre cofc apprejfo di lo^ 
ro,che parimente fono offeruate apprcffo di noi, per l'in 
fìuenzit delle caufe fupcriori,cbe in tanta diuerjità di pac 
fehanno fatto cbcHfitruoui qualche conformità di ulta 
€ di cofìumt;pcrcioche chi da principio gli introduffetra 
noi,fimilm ente puote introdurli tra lo ro,parlandofi deU 
la natura*jla pai dipoi fi tira appreffo l'arte , ma inten^ 
dendofi chepofìino efferefiate traf^ortatedaglibuomi^ 
ni da un paefe aWaltro^yneceffariamente ricorreremo aU* 
auttoritàdi Platone,il quale nel principio delfuo Timeo 
rifèrifce,che alcuni faccr doti Egittij uolendo moflrare i 
Solonc con molte ragioni quanto di gran lunga l'Egitto 
auanzufji d'antiquità il rejlo del mondo^tra l'altre affer 
mauano hauer apprcffo di loro VbiSiorie di ^ooo, an* 
nipaffati^ey uenendoalparticolar diAthene patria di 
Solone , quella Città altre uolte hauer fatto rcfiftaizd' 
cotra^ej uintoun numero infinito di gente nimica,ucnu 
ta dal mare Atlanticoyper il jlretto di GibelterraiaWin^ 
cotro del quale raccontauano efferci {lata una ifola det^ 
ta Atlantiia maggior dt tutta l'Africa,e dcU'Ajia infici 
me^perla quale ji andaua ad altre lfole*^da quelle paffan^ 
dofi dipoi al rejto del contincnte,doue in procefjo di teni 
po no jipuotè più nauigare, imperò che foprauenendo 

mgrandifumo 
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un grandij?imo terremoto di xxiiix horty che tuttd 
quella grand* ìfoU mandò nel profondo del mare^fùper^ 
duu quella nauigdtioncju qual dopo tanti fecolià tem^ 
pi nojirt é fiata ritrouatadi^ Chri fio foro Colombo fatto 
i/Re Catìwlico*yil che arguì fce^fecodo PlatonCyche aU*ho 
rala cognitione di quei paeflnuouiy quantunque re fti 
Jpcnta nella memoria noftraynondimenopotcjfe introdur 
re decoftumiloro neUe noitre regioni-et all'incontro de 
tìoflrineUa loro , i quali bunno potuto bauer di poi ulta 
^ftno 4 tempi moderni. 

Qual é la caufa cheì Tedefchi c i Franciofì fìano più grS 
di^piugrosfijc più bianchi de gli Italiani» Prob.^ u 

COME SI i detto in molti luoghi difopru^queUc 
regioni che hanno l'aria freddo producono ancho 
ra gli huomini col caldo più unito al ùomdcoychenon 
fanno qucU^altrc jchehanno l'aria caldo^o'inconfe^ 
quenza^ppctifccnozT mangiano più d'cf^i^o" fanno 
anchora più gagliarda digciìioneì cagione dipoi che 
abondino di [angue affai , che é^Luero nutrimento deUe 
niembra:^le quali non altrimente che jìcrefca una pian^ 
ta che abonda di molto humorCycrefcono anchor effe^c^T 
fi fanno più grandi e più groffe ne corpi che participa « 
no più dclScttentrione^che i molto freddo ^come neTe^ 
defchiene Franccfiychenonfifannoin quelli che ne par 
ticipano mancOfComenc gli ìtaliani^cne Spagnuoliyper 
effer nitiin regione cherifguardando più almczo g/or« 
no che non fa laf rancia ne l'Alemagna,participano più 
del caldo che delfreddo^^ però quanto atta grandezza e 
groffezKit delle membra, quelli hantìc più conformitXt 

coi 
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ro i Scithr,^ qucfìi con gli Africani y più e meno fc^ 
tondo s^mùcinmo più e meno ad una di qucftc dua rc« 
gioni^comc ihertoniyt^ormadtyFiamcngbicSaffoni hs 
bitanti uicino al mare Oceano che Cono maggiori di cor^ 
po di queUiycheciflannodifccfto^jft come perla medema 
caufa fono maggiori etiandio in Italia uniucrfdmentei 
hombardiy cr tn particolare i Vinitiani j i quali fono più 
grandi più groJ?ì , cr più bianchi de gli altri italiani, 
per effer uoltatial fettcntrione più di loro*y cr in ijpa^ 
gna i Qajliglianicon gli altri popoli intra terra, più che 
non fono queUiyche nafcono alla riua del mare mediterà 
raneo:^trai quali gli habitatori di una parte della Qà^ 
lauriaycr qua/l di tutta la Granatahanno te membra 
manco grandi.cffcndo manco Settentrionali, O'H color 
che tenie più al negro per effer più ejpofii al mczo gior^ 
itoycr più miniai Solejel reko de gli italiani, cr de 
Spagnuoli*i quali fi come per le dette caufc , quanto aUx 
grandezza delle membra,et qualità del color e,auanza* 
noqueglihuomini,chefono più Meridionali; coft ancho 
rafonoauanzatidaqueli altri che faranno piuSettcn^ 
trionali di brocche fono i Tedcfchi,e i Francejì, con aU 
tripopoliytanto difcoHiperò du/po/o, cheH moto fred* 
do non uenga a mortificar il naturai lor calore; a' far 
effetto contrario à tutto quettoycheji'cdifcorfo inanzi^ 

Si cerca perche i Tedefchi,c i Franccfi cfìTcndo più gra^ 
di c più grasli de gli Italiani^c de Spagnnoli, dipoi re 
fiftino manco dì loro alla faccia» Pxob.r 

H AVENDO mojlrato difopra che iTedefchi, ci 
1^ r ance ji tanto eccedono gli italiani, e iSpagnuoli 

nella 
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ncJU grdtidczzd e grofpzZd del corpo^quàto che han^ 
tìo più quantità difatigue neUe uene^ar hard dicendo 
che reggono manco aUafaticaypdrerebbecofx poco ue^ 
rifimile d qualunque non giogneffe col difcorfo fin d quel 
termine ych e in cto(oltrd la certdjperienzd)ci moibrd 
la ragion uaturalc^U qudle è queflaìcheft come tra le co 
fc che mancdno del fenfo, le durCy denfe, e2r fecche^ fono 
qucUe che hatmo più robu^czz<i>piuftabilitdyfermez^ 
Zd in loroycome Vofja e le pietre^^chc non hduno le mot 
bide.rdreyCr humide*yComelepeUiy cle cdnne uerdijc 
quali fi uoltdno dd ogni debil foffìo , cr fi piegdno fotto 
qudìuche leggier pèfo;ft come fanno anchor ilegni,quan 
do fono humidijoue ah'incotro^quandofonofccchifan^ 
noreftftenzaiìlfmile occorre ne gli animali, e panico^ 
Idrmente ne glihuominiydequdliqueUi che fono dfciut^ 
ti e fcarchiyhduno la pcUcdura e denfa.et che refffteaUi 
uiolcnzd efterna^^ondcfonopiurobuJli^CT atti anchora 
d r ef fiere aUc fatiche più di quegli altriyche fono groj^if 
i quali abendando di carne hanno i mufculue gli articoli 
manco fpeditialmoto*jC!rpcrta molta lor humiditdfo^ 
no più foggettiaUdcorruttionCydrin confequenzd aUc 
infirmitd*^ maggiormente quando fono affai grandi di 
perfonat^nel qual cafo ij^iriti loro macano di quella unio 
ne, che fogliono haucrc i corpi mediocri , doue ftan^ 
no raccolti ; madiffondendofi per la grandezza delle 
membrayrcflanodebiliinjlemeconej?ijdi che nefequi^^ 
ta che i Tedefchi^e i ^ranceft eccedendo gli Italiani , t i 
Spagnuoliin lunghezzdoegroffezzdyrcgghino dnchor 
ntdnco diloro d i difdggi cr aUefatichescomeJi ucdepcr 
ifpcricnza.ncgli cjferciti.douepcruno Italiano, e Spa^ 

gnuolo^ 
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%nuolo,chc fi ammali; muoiono d'iiifirmitklc centinaia 
« quefte altre due nationi . 

D'onde n caufache i Franccfi e ì Tfdefchi fiano più 

audaci de gli Italiani e de SpagnuoIi,aII'incontro fìa 
no manco fortf,e manco aftiur. Prob.^ u 

"pSl VEDE per ifl>erienza,la quale èperhaccom» 
Impugnata dalla ragion naturale , che gli habitatori 
deUercggioni fredde, che fono quelle parti dell'Europa, 
che ptu declinano uerfo l'Aquilone , fono afflammo fi e 
poco aJluti,come i Tartari,eiScithi',pcrcwchefecddo k 
grcffezza efottilttàdejpirti,l'inteUettofirende graffo 
tfomle,ad intendcre,di modo che quelli chehanno ijhiri 
ti chiane fattili, v che rapprefcntano bene te forme 
deUccofcfcnfibih/omatti ad intender bene peperò fo= 
noè natura ingenioji Accorti -.aW incontro quegli ah 
tryhehannoifi>mttgrofiietorbidi,fono pocointeUet- 
ttut e molto audaci per la moltitudine de j^iriti, e del 
[Angue, et in confcquczu detta calidità lord, impero che il 

finguecffaido caldo e fi>irituofo come il uino, fagli huo» 
mimaudaci,percfferil caldo attiuo più di tutte l'ultre 
qualttaprime;come appare nel fole,e nel fuoco ;ondc le 
jcmmecfuecchi per hauer poco caldo,fono 'naturalmU 
te timide. Quelli adunque che habitano uerfo le regioni 
fredde come fono iredefchi,ei¥rancefiper le ragioni 
dette nell'antecedente l>roblcma,abondando di molto col 
do,abondandoanchoraà molti fi>iriti,grofii, e torbidi, 
cr per ri/Petto del proprio caldo fono audaci j di poi per 
w grojfczza e torbidezza d'efif^iritikanno manco giù 
dicio de quegli altri,chej!abitano uerfo le regioni caU 

dcicbe 
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deiche per cdufd del fuo contrario fono dttchora di con^ 
trarucomplcj^ione ecoftumi y come molti popoli d'A* 
fricded'Ajid^chc fono dffdidccorti, v'pocodudiici » 
Quegli altri per tdnto che fi truom no tra l'uno e l'altro 
jìtOyche e k parte temperdtdyparticipando anchora tcm 
feratamente dell' una^c dell'altra naturafono manco ti^ 
midi di efiipopoliyO'piu faputidc FranceftcTcdefcbii 
Cr in confcquenza più fortiAmperoche la uerafortcz^ 
za è qu cUa uirtìiiChe regola le paf^ioni del timore e deU 
l'audacia^ non tolerando che per uiltà fi fugga un'ho* 
ìieùo pericolo^jne per audacia che' l fi ajfalti impruden^ 
temcnte;0' effendol^ìtalia, eia Spagna jìtuatain quc* 
fio temperamctOyper quejìa cagione gli italiani e i Spa^ 
gnuoli faranno manco audaci , e più forti e più ajìuti de 
VrancejieTedefchi* 

D'onde uicne che uniuerfalmcotc i Francefi, e ì Tecfe> 
fchifi dilettino manco della politezza,che non fan^ 
no gli Italiani e i Spagnuoli» Prob.T4, 

PER QVEL chejìe difcorfoinanziycaffaimamfc 
fa cofdychei corpi Settentrionali fono più gran* 
dhe più grofii di quelli che participano del Mezo gior^ 
voypcrla molta frigiditàdcll'acre:,che facendo pìudtgc 
rire^fdanchora più mdngiarCy^ per confcquente abon 
dar difangue affai e turbido^^daWahondanzaiC turbidez* 
za del quale ifpiritiingronati rendono l'intcUctto loro 
affai grò ff Oddone coloro che fono pin efj^ofti al lAezo di 
perlacéidita dcU'aria hanno manco copia difangue e 
più chiaro, onde uengonoad ef[erpiufl)irituofi^<c^intel 
lettiui.Et perche (come fi moérerk al luogo fuo)gli efx 
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fitti del corpo fequitano gli effetti dell'animo ; per tarw 
totSettentrionaliconilor cofiumi fequitdno la roztz* 
ZddeWintelUtto hro-,però mattando e)?i di quel culto^ 
t delicdturdCquutito aU'mmo)che e proprio diquelH 
altri,hiitino atichord il corpo mal cultiuato er cjTettdo 
I ¥rattcefì,e Tedefchi piufcttetitriotiuli degli Udlidtti,e 
de Spdgnuoli,perquefid cdgionefono anchoramaco po 
lui di loro . Apprcffo noi uedidmo,cbe nella flagìone e 
pdefìfredé tutte lecofe corruttibili fono manco faggeta 
teallacorruttione,cbe no fono nella jiagione,e pacficaU 
é',e)fetido nella francia,enell'Alemdr>na qu^fi un per- 
petuo uerno,per efferl'um e l'<tltraejj>oftdalfettentrio 
ne,m regna dtichor manco lu corruttioiie di quel che ft 
faccia nell'Italia , e nella Spagna , che per ejfcr uoltate 
amcndud al mezo giorno fono affai più calde che fredde^ 
cr m confcqucnza anchora molto ccrruttibilicome ap- 
pare mantjijlamente dalle mofche, cimici,pulci, ejìtnili 
importuni animakttt,che nafcendo di cormUone,abon 
ditto tnfinitamcte in Italia e in Spagna^doue che la Fra:* 
cia,el'AlemagnaftpuodircheJìapoco meno chefcari» 
ca ttt tutto di cotal lufiflatione. Et perche nelle occoren* 
zchumaneiuifi ricercano più gagliardi rimedi}, doue 
tncbordlattecej?itaetnaggiore;per tanto gli italiani e 
Spagnuoti pereffernatiin paefipiufoggetì alla corta* 
tione di quello de rracefi,edeTedefcht,procuranoctiU 
éodt aar più netti di loro, come quelli^che ti'hano atm 
chot- maggior bifogno^. Di che col tempo ne è feouito, 
chellugobabitodtqueftenationi,cosi nella politezza, 
comeiielfuocontrario,lìè conuertito infuturai d'onde 
gU ltaliaiu,e t Spagnuoli tiaturalmetefono politi, all' itu 

contro 
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tontro i ¥rdncefì,c i Tcdefcbi t per rtdturdy t per dcciden 
te fono fucciiit lordi * ìmperocheej^i fecondando trop^ 
poque]h nàturdlloro impcrfrttioneytrafcurdtdmentc 
fono fcorfiinund eJlremdlordezZd^Etfc purduuiene 
tdlhordyche dlcuni d'ej^iyò per innamoramento per 
qualche altra cagione fi diletti deU'attildturd^eglifcor* 
re in und eflrcmd affettatione^come hoggidifi uede nella 
corte di¥rancia,doue certi Yranciofctti innamorati uan 
no tanto dttildtucci^e profumati^cbe come rinculi fono 
moslratid dito da ogniuno^ perche non effcndo proprio 
loro Nffcr poliio, non fanno fcruar i termini della po/i a 
tezzd^che confiile nel mezo* 

La cagronc perche in Vinegia fiano più ^balbutien-' 
ti 5 & fi parli più adagio che neiraltre citta d'Italia. 
Prob. 7 f . 

TRA TVTTJ gUelemetiniunouenehaychemaco 
fi fcompagni da noi^cy che più ci alteri di quel che 
fi faccia raria;percioche ne circonda fcmpr e inconti 
nente^ZT fenzd alcun mezo con Id fottilita fua penetra 
i corpi noflri, alterando le complcj?ioniyC!T rendendole 
piuemaco humidefecodo che è maggior e minor la fua 
humidità^pcrchel^arid nonfokmente per ndtura è hu^ 
mdo,ma fopragiunto dall'accidente €humidij?imo*yCome 
dalla qualitdde tempi freddi y dal fito baffo epaludofo, 
cr dd uenti humidi o uero freddi.Et perche Vinegid per 
ndturd^t per decidente efottopofta a tutte quejìe quali^ 
td per ejfer/ettentrionale più deW altre parti d"ltalia,& 
Jìtuatatralelacune^o' battuta affai da uenti humidi c 
freddipfara mbora piubutnida di tutte l'altre, onde 
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git huomini abod^itio di humiiiù fouerchidyche rinchiu^ 
fu nclccrueUoyhumettd loro tanto la lingiidychc cjja ag* 
grauata dd molto humoreyìion altrimcntc (i rende im^ 
mobile <xUa pronuntU delle parole, che fi faccia quella de 
fanctuUi^^i quali fi come perla troppa lor bumiditi na» 
turale fono balbutientipiu de gli altri huomini*cosl an^ 
chora i Vinitiani^eper la naturai , CT per l'accidentale 
fono balbutientipiu de gli altri italiani ; O'apprefjb di 
loro iBologncfì^perl'iHeffa cagione ; ejfendo Bologna 
citta humidifiima dopo Vinegia^nelU quale fi potrebbe 
dire dnchordyche molti balbutifcono, perche abondano 
di molto flemma*, il quale debilitando alcuni nerui^che 
uanno alla linguayfa che cUa refia impedita al pronun^ 
tiar^O' tarda al muouerfi, parimente per Ix frigiditdy 
come nemica del moto*jld ondei Vinitiani peccano più 
de gli altri italiani ^ nonfolamentenel balbutir ^ma an^ 
chora nel parlar tardone neWoprar tardij^imo^per cjfer 
etiandio più flemmatici di loro. . 

D'onde uicnc , che quafi tutti i Genouefi hanno la 
tefta acuta, eia maggior pane d'esfi la bocca crc^ 
fpa. Problema. 7<>^ 

CHI OSSERVERÀ' heneicoftumide gUhuo* 
miniytrouerd dnchordyche tutta paejUe tutte le 
CittdyO' etiandio neUe Cittd tfleffe , tutte le gran fami^ 
glie hanno alcuna ufanza tanto propria intra di loro, 
che mediante un lungo habito, finalmente fe gli conuer^ 
te in natura^come quella deUe donne Genouefl, le quali 
tnojfe da alcune lor uane opinioni ( fi come e proprio di 
tutte Ujvmine)banno per antica ufanza di premere con 

1 menduc 
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Perche gli Italiani fìano più differenti di complesfio-' 
ne, e di coihinii intra di loro ^ che non fono I altre 
nationi. Problerca^^r» 

CONSIDERANDO la bcUczz^.e covmo* 
ditkddjitod' italiana' quanto dilodecUd auanzi 
il rcfto dcUc Prouincic d'Europa,d me par manifcjìa per 
fc la cagione ypcrchc gliltalianifìano di compie jiione^e 
'ili coftumi tanto uarij ìntrd di loro j imperò ch'eUd 
l'auuicind molto per terrdaUd Frdncid^aUa Spagndy 
CT aU'Alemdgnaiche fono Regnile Prouincic abotìdan* 
tij?ime d'huominiy€t particolarmete d'huomini diguer* 
TdyCdd traffichile per mdre ella e fcdldd i popoli d*A« 
jia^e d^Afncdypcr [montar più utilmente mWEuropd^ 
che niffun'aUrd prouincid che jìdìejjendo anta fuor 
che da una parte d"ogn*intorno ddl mare^^nel quale eUd 
fi diffonde in modo^che come uero ricetto di tutti i naui^ 
ganti inuitdyerdccoglie ogn^uno nel fuo bel feno da tut^ 
te le parti: onde alcuni la figurano JUnile aduna gambd 
d'huomo morto Plinio la fa jimile alla foglia dcU 
Id quercia per Id quantità de fini, e de porti^ che da 
tre lati la circondano *ydrento de quali^chihaucrd Ut* 
te l'hiftorie de tempi paffati^ cr confidererd bene la 
qualità de prefenti , truouerd anchora^ che ella uì ha 
ricettato fcmpre moltitudine di genti ,cdi uarie na* 
tioni ; che dipoi coH tempo hanno potuto introdurr 
re uarietd di natura , e di cofìumi in ìtdlid per n« 
Jpetto del mdrc 5 molto maggiormente per riffjctto 
delld terrd j U qudle è Hata fempre porta a tutte le 
tidtioni efterne , come incontinente dopo la declina» 

l ij tiont 
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tionc dell' Imperiosi Gettici Vdnddli, Longobardi ^ & 
altri popoli fcttentriondli^ che abbandonando il lor nd* 
tino paefc pioucuano [opra del noflro^ CT corrompen^ 
dolo con le leggi^cojtumiyclordefcendenti^corruppcro 
anchoracon la barbarid del parlar loro la latinità del 
parlar noslro materno^^o* in qucjli tempi noi ucggii^a 
mo la corruttela^che portano l'inondationi de Icrancefi^ 
TedefcbiyCSpagnuoli nella mi fera Italia^doue efpndofl 
annidati J)auno potuto mtrodurnuouo habito di uita, e 
di uiuerc tra noi*ej con la diucrfìtd de cofiumi^e natura 
lorydiucrjìjicar la naturale coftumincftri^ fuor che in 
Vinegia ; nella qualc^perla qualità delfito , CT deU'ots. 
timo fuo goucrno^non effendo mai penetrata lafor^ 
za delle genti e freme , fi e potuta anchora preferuarc 
contrala corruttela loro^^haucndoferuata fempre una 
continuatione di uiucrein tutte fattionifue poco di^ 
fcojla dal principio di qucUa CittkiaW incontro tutte l'ai* 
tre hanno fempre uariato inguija quanto alle compie/* 
fioniyaUeleggiiUiuere^ueftireyC parlare] che la diuerjì^ 
td intra di loro fa che le tion paiono Citta , ma Vrouin* 
cie^e le Vrouincie regioni dijhnte l'unaddU'altra*^perchc 
chi di effe è inclinata aWarmi^o' chi alle Ietterei,^ chi e 
data d i trajìchiyouero dddltn effcrcitij , drti^ CT chi 
dU'otioì Et quantunque qucftauarietdfìa in ogni lato 
fin'd un certo termine'yubdimenodproportionej mag* 
gior neW Italia fola^che in molte altre prouincieinjie* 
mei P^^ e ffere anchora effa fola preda , CT lubitationt 
di uarie gentile nationi più deWaltrCyper la commoditd 
del fito , CT ctiandio per la diuerjìta di effa: per cloche 
l'Italia nel fuo principio, c molto feuencncnale ^ enei 

fine 
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fine meridionale più delT altre prouincic d'Europa ^ri^ 
Jpetto ixtld pocd fua grandezza^CT alla molta dcU'altrc^ 
che fono due parti del mondo^Jc quali partorendo effet* 
ti più diuerji mtra di loro^che non fanno l'altre dua d*0* 
rientCyO' Occidente ^ fono cagione anchorayche gli Uu« 
lianiflano differenti di ccmplei^ione^tdi coftumi intrs 
di loro^piu che non fono l'altre nationi. 

IL FINE DEL TERZO LIBRO. 

IL dVARTO LIBRO D'E 

PROBLEMI NATVRALI DI 
*HIERONIMO GARIMBERTO. 

DELLE IMPRESSIONI ELEMENTARL 

D'onde fi caufa , che ncirEftatc il fole ci paia più 
roflò in Oriente j e in Occidente, che nel mczo 
giorno* Prob.73, 

NCHORA CHE IN TVTTI 
e tempi dell'anno afcetìdino in aria moU 
ti uaporifccchi ^ € terrcjlri'jnondimeno 
neVa Jlagione calda afcendono m mag^ 
gior copia^dt quali fe le parti più fattili 
fono confumate dal caldo del giorno , CT le piugrojfc 
condenfate daUatcmpcrata frigidità dcUa, nottCyriman^ 
gono me folate con l'aria uicino alla terra;di che ne fem 
^uita^chelaferauolendo mucdcrc il fole qtmdofe ne 

1 tij ua 
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UJ. dU'occdfo^c U mattini quando forge in orientCye nc^- 
ccfjarioyche i raggi fuoi paj^ino per quel uapor mijlo 
con l'aria condenfato, per unir fi aUd uifla no/ira^ onde 
non altrimentCycbc feuedefiimo qualche altro obietto 
per mczo d'un uetrorojfoyò di altro colore, uencmo i 
ueder il fole peH mezo d'ejfouapore^^ilqualc per effer 
molto terreRre.cr aduRo, mene à contrahere uncolcr 
nero* a' perche il bianco appare roffo, quando fi ucdc 
pc'l mezo del nero^jll fole adunque mediante i detti ua^ 
pori ci parerà più rojJbU mattinale laferu.che quan^ 
doé à mezo giorno. 

Sì cerca perche caufa il raggio del fole pa/Tando per 
un uetro pieno d'acqua, caufa diuerficoIo#in ter> 

PfobIenia,7cj^ 

SONO D VE forti di colori in uniuerfale, de ejuaU 
Nna è materiale , V altra formale ♦ la materiale c 
quelUyche contiene fotto di quella uarietk di colori, che 
li caufano da una misura deUe prime qualità, de gli elen 
menti proportionate intra di loro-, la formale è di qucM 
gli altri di poiyche confi ftendoneWappurenza fi caufa^ 
no da Ua miflione delle fp etij uifibili , ò uero dalla pene^ 
tratione della luce per un corpo ofcuro^e terreflre^ò 
ucro acquofo; nel qualfidiuerfijicano fecondo la diuer^a 
fitàfuiye dcUaluce} la quale quando è intenfa paffando 
per un corpo poco fcuroycaufa la bianchezza* cor pafs 
fando per lofcuro affai e cagione deUa roffezza , come 
fi diffe di fopra*,aUHncontro quando la luce è debile.paf^ 
fando per un'ofcuro gagliardo caufa la negrezzaì& 
paffando per un debile i cagione di q^Me color di m en 
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ZO in tutti gli elementi ; e primieramente neWdridy nel 
qiulc il fole drizzando i raggi fuoi d fito oppo^O:,^ 
cetra d'un nuuolo acquofo^uiene d caufar qucUa diucr^ 
[iti di coloniche noi ueggiamo neU'lYide*^ fecondo la di^ 
uerfUJL d'effo nuuolo neWariaìO' che da nauiganti [i 
forma nell'acqua quando e per coffa da i remiyper la di^ 
uerfa percuj?ionloro'ylmperò cheefii profondandofiaf^ 
fai con la punta/anno che l'altre parti tanto più fi uan^ 
no inalzando^quanto più s'auuicinano alla barca^^et do* 
ut l'acqua cleuata più profondamente ^come più groffa^ 
per la reflefiione de raggi fotari^caufa il color uerdr^O* 
appreffo della barca douc epiufottilc lo caufa giallo^ et • 
nel mezo,roffoò d'altri colori di mezoyche tutti infici 
me per quella caufa^che fi formano ncWaria,enell'acm 
qua^jperquellaifteffaancbora fi formano in terra me* 
diante unuetro pien d'acqua ^^doue paffando il raggio 
del fole per la diuerfità dell'acqua dcfa.ò rara più in un($ 
parte^cht in un'altra^caufa diuerjì coloriin terra^ 

Eflcndo proprio del fuoco , c de uaporì (cechi l'afccn-* 
dcrcjd'ondeuiencjche'l fulmine (qual è un uapor 
infiammato) defccnda^ Prob,so# 

PER LA uìrtii del fole fileuanodaUaterrayedaU 
l'acqua due forti de uaporije quali il primo è hu^ 
mido^che nell'afcendcr fuo^effendo condenfato dalla fri^ 
giditi della notte Ji conuertein diuerfe jpetij d'impreft 
fionihumide^come inruggiada^brina^pioggiayneue^ c 
grandine^^ quando fi conucrte in brina^ cr in rugiada^ 
€ in tempo ^ereno , efcnzu condenfatione di nuuoliìaU 
l'incontro c condenfato,^ in tempo nubilofo , quando 

I iiij (fecondo 
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(fecondo Iduxridfua dijpofìtione )lì conuerte hord in 
pioggid, hord in ntuCyO'hordin grdtidinc U feconda 
forte il UdporJ fcccOyCTterreflre^che fi diuerfifìcd dn^ 
chor tffo in più fpctijjmperochc qudndo c piufemplice^ 
fottilc^cy che dfccnde Ubcrdtncnte dUd mezd regione 
dcWdrid^fìconuerte in «enfo*cr qtando é femplice^md 
dcnfoy^ impedito di poter dfcendcreji che rejid nelle 
concduitì detti terrdyCdufdil terremoto : cr/f egli non 
dfccnde femplicemcnte y md neWafcenierfi congionge 
ad un uipor humido , gionto che gli i dUd mezd regio^ 
ne dcU'dridy perld frigidità del luogo, che condenfa 
* Vbumidoyè circonddto di lui^CT non dltrimenteche jìa 
iluento rinchiufo in un utre, èrincbiufo nel nuuolo ; (/ 
quile qudnto più è corretto ddl freddoyche lo circondd^ 
tdnto più uicne effo d cojlrignere il udporfecco e ter^ 
rejlre,che rinchiude in fe fteffo^e quello fortemente cost 
&rètto,^combdttuto sUnfidmmdyear infidmmdto cdu^ 
fa ildmpi, e tuoni in dridyCT etidndioilfulmiue uerfo 
deUdterrdì perciò ch'egli sforzdto diufcir,fdimpe^ 
to uerfo dcUd pdrte più debile^ che'l più deUe uolte c 
qucUdy che rifgudrdi Id terrd , per ejfer mdnco denfi 
ieU'dltreynj^etto deUduicinitd fud dUd regione noflrd^ 
che è manco freddi di queUd di mezo } CT qudntun^ 
quefid proprio del fuoco Vdfcendere^ nondimeno ge^ 
nerdto m mdterid terreitre defcende^non come fuo^ 
cOy md come mdterid grdue : effcndo cdufdto ddunque 
il fulmine ddl moto , e coftrittione del nuuolo nel ud^ 
porfeccoyt terreJirCyUiene àcontrdhere Idgrduezz^iì 
Cr come grduofoycrjpinto per forzd èforzdto d den 
fcendm uerfo ieUitcmp^cz^mio lU^rborii roui^ 
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ndndo le ufcycoccidcndo le beflie^e bene f^ffo gli huom 
miniyCT tal'horai Principi de gli huomini^come jilcg^ 
ge di Aiuce tornando dAtU guerra Troiana^ di Capaneo 
neUi guerraThebana^diZoroaftro Re de Battrtdntydi 
Anajtajio dopo nenti fette anni del fuo imperio^ Et Am* 
relioCarolmperddcr^anchoreJJb fu ammazzato dal 
fulmine [opra il fiume Tigre nel mezo del fuo effercito; 
Jicomc fono flati moltialtrihuomini grandi, in diucrji 
luoghi e tempu 

Perche cagione un grandi sfimo fuoco confomcrdplu 
cofto una gran quantiù d Vqua ^ che una pìcciola 
quanciù di terra* Prob.s u 

TRA TVTTE le qualità elementari Je prime fo^ 
noie attiue^enT tra le attiue iftejfe la principale è 
la calidita.che effendo propria del fuoco, fa che eglian^ 
chora fia il principale^e più nobile de gli altri elementi^ 
crpofto fopra di tuttiic dopo luil'ariajl quale quan^ 
tunquefìa caldo ^nondimeno prencipalmente è humido, 
tffendo la calidit a propria del fuoco^^aU" incontro la fri^ 
gidita e propria deWacqua^o' fc ben ella anchora c hu^ 
mida.imperò Vlmmidiia ha ildominio fuo neWaria.Re* 
fiauila Jiccitdyche e propriamente della terra ^la quale 
perbencbe fia fredda y per ejfer la frigidità qualità at^ 
tiua dell'acqua ; la ficcitl e però principalmente neUx 
terra^^ZT apprcffonelfuoco*jil quale adunque é caldo y c 
feccOyVaria humido e caldo j l'acqua fredda c humida'} 
& la terra fecca e fredda i confequentemente tutti 
infiemeinuna parte amici yCT in un altra contrarij^fe^ 

con4Ql'micitia,a'CQntrmctii dcUa qualità loro l'un4 
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conNltrdymcdidte le quali uri' clcmctoft trdnfmutd pi^ 
fdcilmcnUyC più prcfto ncltaltroyqudndo communicdti^ 
iniìmc in qualche cofdycome Id tcrrd col fuoco neUdfic^ 
titìyche quando twn communicano incojfk alcuna^com^ 
Vdcqua con effo fuoco;al quale quantunque cUd doucjji 
far maggiore rcjijienza, perla difconuemcnza intra di 
loro ^nondimeno come corpo raro y e fluido eUarefìflc 
manco alle forti attioniyO' alterationidelfuocontrariOf 
the non fa la terra per ejjcr unita , e fecca 5 per tanto un 
grandij?imo fuoco cofumcrà più toflo una gran quanti^ 
ta d^acqua^che una picciold quantità di terra. 

perche ne tempi caldi rnfieme con l'acqua alcune uol' 
te piouono rane,& airri animaletti. Prob.s 1» 

QV A N D O nella [iagion calddy la cdlidita de 
nuuoli e molto intenfa ^ effcndo aftretta daUd 
frigidità della njeza regione dell'aria , incorniti 
ci A fuaporare, cr infieme col uapore caldo efce dal 
muoio un^imidofottilcyche accompagnato e ben com^ 
pojlo con alquanto difecco terrejlre^ efottile^uien i 
Jfarfiun'humido uifcofo;cbe dipoi circondato dall'aria 
s'indura , conuertcndofi in una certa peUe^^drentodelU 
quale di continuo battendo ilcaldo rinchiufo fuaporato 
dal nuuoloycaufa un flirto uitale^al quale per uirtu delle 
fteUe s'infonde l'anima fenfuiua ^facendofl animdle : Et 
chefiduerOyncUe pioggie deU'cJlategenerarfiqucfti ani 
ntali^noi ueggiamo ne tempi caldi^ che Inacqua pluuiof<i 
ripofia per molti giorni in un uafo genera alcuni uermi^ 
i quali A guifa di minuti pefci natando difcorrono per 
drente i'efjaidoucincapo poi di qualche fettimane , U 

parte 
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pdrte più grojfi e terreflre fccndendo abbafjo con po^ 
ftrfi fui fondo del uafoJafcU l^dcqucL tdmentc fmplice^ 
€T fattile ycbci detti uer mi non potendo riccuerpiu nu^ 
trimento du lei,fe ne udnno difendo morendo. Per queU 
Id rdgione ddonque^per Id qudle fi gencrdno quei ucrmi 
neWdcqud pluuidle riferbatd nel udfo j per qucUd iflefpù 
fi poffono generdre le rdne^et ditti dnimdletti neUx piog 
gid mediunteil fecco terreftrejottile^miilo conl'bumim 
do dtichor effo fottilc. 

La ragione perche il fluffo^e il reduffo non fia an'iftcflb 
in tutti i mari^ Prob»3 i# 

LA GRANDEZZA delfoggeto, e le diffcultd.chc 
fi dttrduerfdno d poter uerdmente inucBigdr Id cdis 
fddelfìujfoyedelrefiujp) de mdripdrticoldriyfd che glie 
neceffdrio ddr primd conto di quello, che fi fx neU'uniuer 
fdle^comeKe di tutti gli dltrimdri^chei il pddre OcedM 
noìil qude ndturdlmente non hd fluffo dlcuno^ne refluf^ 
foimdfoUmente perUgrduitd fudhd il decorfoucrfo 
Id pdrte più baffd, che c il mezo giorno : Imperòchc U 
perpetud CT intenfdfrigiditd del Settentrione conuertett 
do molt'dridin dcqudyfdcbeeUdè sforzdtd di correre 
uerfo Id pdrte LleridiondUyCome più bdffd deUd Setten^ 
trionde^ydoue quanto l'acqud moltiplicd et sUndlzd piti 
per rifletto deUi frigidità ; tanto all'incontro fifcemci 
nel Mezo giorno fi abbaffx per cdgione deWintenfo 
cdldoyche Idconfumdy e Id conuerteindrid,cdufdndo it 
fluffo uerfo ilmezo giorno: md come fi cduft uerfo deU* 
altre pdrtidel mondo infieme col refluffoynon effendo 
turdle dU*dcqux,fono diHcrfel'opiniomip^rchecbi Tuu 

tribiiifcc 
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tribuifcc aU^ uirtu del fole, con U quale uogìion chefotm 
io U torrida zona fcdldando Vdcque, afJottigU nel mcm 
zo le parti manco grofjc*,^' quette alJottigliate gonfiati 
dofìycome fluide caiinodaUcbandCyOccupando maggior 
jpatio^jdi ebene fcquitail fluffo ; CT rifolucndo le parti 
fottiliin ària.fcemino l'acque facendo il r e fiuffo: Alcuni^ 
altri Mtribuìfcmo ài ucntiyche fono caufiti da i raggi 
del fole , parlandoft di quel del giorno 5 ma intendcndofl 
di quel dcUa notte^uoglion che deriue da certi dltri uenti 
generati dal caldo rinchiufoncUeconcauità dcUa tcrrd^ 
imperòlamaggior parte de filofofi , v qua fi tutti gli 
Aftrologhiattribuifcono la caufa delfluffo.edelreflujfo 
idla luna aiutata dalla uirtu del fole .confìderata quan^ 
tofìa grande la forza fu^n fopra l'bumidità de corpi no^ 
llri*^crdeU*altrecofe humide ycome appare manififla^ 
mente nel piantaryCr tagliar de gli alberi, CT infitarli 
nella luna crefccnte^ perche aWhora luffuriano in ramiy 
€ in foglie^ydoue eh e quando ella manca abondano difrut^ 
ti^^a- l'oflreghe,granchi,gambari,a' àltri fimililque^ 
fii^neU'oppofìtionedcllaluna/bno pieni yeffendo piena 
anchor cffa, e lumihofa*, all'incontro ncUa congiontione 
fono molto fcemijper ejjcr fcema dilumela luna^^do^ 
ntinio deUaquale fopra le cofe humidc jìé potuto uenirin 
tognitione ch'ella fignoreggia anchor a un'humido gra^ 
éfiimo,come il mare Oceano *,cr che Vhabbia il flujfo^c 
reflujfo fecondo iluarioajpetto della Luna^^neUa quale 
alcuni sHmaginarnOychefoffe una particolar influenza « 
uirtù^con che ella non altrimente tiraffe afe l'acque^che 
fi faccia là calamiti il ferroso l'ambra la paglia 5 che per 
tjfer una opinione che manc4 in molte cofe , U mettere^ 

modé 
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ino d<i pdTte*, \mperoche cUd non ajfcgnx il modale tu u4 
ricù del fiuffbyC reflujJo^^tlquak.njiturdlmentepcirUn* 
do^cr fecondo il parer dcUipiUyfl cuuft dalla diuerjìti 
de gli angtdi de raggi lunari fopra V oceano , fldndo U 
luna in Orienterò uer nel niezo giorno^ cr fi come Vac^ 
qua in un uafo con la fiamma fottopoRi bullendo crefcc, 
tt leuata queUa difotto^mancalcofi il mxre mentre e rif^ 
guardato drittamente dai raggi lunari^crefcc nelfuo 
Jlujjb^cr mancando ejii neWandardcUaluna all'occafo, 
parimente manca Ncquai,di modo ché*l jìuffo per natu^ 
rafì caufa dalla prefenza della luna^^eH rcflujfo per acci» 
dente dalla Jiffenza,prencipalmente nel mar Oceano,per 
ri/petto della grandezza fua;con la quale di continuo rim 
ceue infiniti raggi de gli altri corpi ccleJli,nonchc delU 
luna fola 5 cr crefcendo fci bore continuCy cr mancando 
altretanto apprcffo, co ritornar fubito al mcdemo^flui^ 
[ce due uolte,et rcfluifce due altreì uinti quattr'bore^cbe 
fono quattro mutationi in un di naturale-jcaufate dal mo 
to diurno della luna di{linto in quattro parti ; delle quali 
la prima è dal punto del fuo nafcimento fin" alla linea del 
mezo giorno^ycr da quello fine al punto delNccafb è la 
fecondaila terza é dell' occafo alangulo della notte diamc 
tralmcnte oppojìo al mezo giorno^et di la fin al /puntar 
del fuo oriente è la quarta^di doue partendofi, la luna per 
ueniralmezogiornoycd l'afccderfuo fopradcll'hemijpc 
rionoftro per fei bore uicne ad inalzar l'acque perai* 
tretanto jpatioditempoiaWincontrofcendendò daino» 
jlro bemijperio uerfo L'occafo.perde la uirtii dell'alzar^ 
le^ond'efje come abbandonate, mancando fe neritorna» 
no allafolita lor bajjizz^i : llfimile occore.quando elU 

Ji muouc 
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fi muoue ddll'occidentc ucrfo Nngulo icUa mczd notici 
perciocbe indza^dofi fvpra dcU'hcmiJpcrio itifiriorc^ 
inalzd dtichofil mareychc ftuifce per fti bore j cr dipoi 
rifiuifcc per altre fci.mcntre ella dbbatidonando il luogo 
cppofto d mezo giorno/e ne ritorna in oriente, Mani^ 
fiB:a, è ddunque U caufa del fluffo^e del refiujfo dell'Ocea 
fio,ncl qudefaj^i due uolte in un di ndturdc^ ftmilm aite 
ne glidtri mari pdrticoUri'idoue mhora ftfu maggio^ 
Te^eminore^fccondo fono più e manco difcoiii dd detto 
tcciino^ylmpcroche in qucUiychcglifonoapprcfJo.dpparc 
mniftùdmcnte^come tra l'inghilterrd eU Normandidi 
fdrimcntenel principio delmediterrdneo*ncl qudefcor 
rendo dipoiuerfold¥rdncid,\tdlid,Grecid,a' Eg/>^o, 
pernjpctto deUd grdniezzd e profondità fud i poco 
apparcntc^^aWincontro nel fino Adridtico perhduerpic* 
tiol letto e poco fondo , e ntdnijijlijiimo e grdnde^ey 
ttidndio diuerfo dd quello deU'dltre pdrti del mediterrd^ 
iìcoificomc è anchora quello del mdr Mdggiore^nel qudti 
te ui èfcmpre il fiuffo et non mdi il rejìujfo^òjid perche 
fecondo alcuni quel mare hd il principio fuo per uie foU 
terranee dalla parte fettentrionaleji doueforgendo con 
mn fcorrcre dicontinuo ne Ila parte oppofita^ò uerofi^ 
tondo alcuni dltri.fìd per cdufd dclld moltitudine de fiu» 
tni grandiyche da tre pdrti del mondo fcendcndo nel det^ 
tornare lo facrefcere^ecorrereinuertibilmcte nelpro^ 
pontide;etilpropontideneWEgeo.Et quanto aW Adrian 
tico^non folamcnte egliba il fiuffo cr rcfuffo ordina* 
vio'^ma nelL'equinottiOymentre la luna è in congiontione, 
c nero in oppofitione col fole l'ha maggiore ^CT ne i 
foljiitij minore, che mgUdtritepideU'anot^di che ne è 

principdl 
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principd cdgìonCyche mcniwxfcorrcniopcr Vtquino^ 
tUU , maggior di tutti gli altri circoli , ucngono più ai 
indlzarfìyCr inconfcqucnzaad hauer maggior forzci 
d'inalzxr l'acquCyCtcaurarmaggiorflulfo uerfol'cqu n 
nottio^j aUUncontro [correndo per i circoli foljìitialiycht 
fono minori de gli altnjnalzandofi meno.inalzano an* 
chor manco l'acquc^.caufando minor jìujfo ucrfo il folfìi 
tio*ycome appare manifèdamente nell'oceano • cr molto 
più nell'Adriatico per la pocafua profondità clarghcz 
za;€tparticolarmete ne canali di Vincgia più che ne gli 
ètri luoghiyperche fono anchor di lor manco profondi^ 
e larghiiej ficomc quedo flujfo e reflujfo principalmc 
tefequita limato lunare ycofl nel refto denoflrimari 
Meàterranei ue n'i un'altro ^ che uafeguendo il lume 
della lum^pcrcto cbefequcllofadueuoltein un giorno 
naturaUyGT quefto dura un mefe continuo^cominciando 
d crefcere dalla congtontione all'oppofìtione^ et percot: 
frano manca dxlNppofitione injin'al fin del mefe luna* 
re^.nel primo cafo per efferla luna più luminofa^e piupo 
lente àgonfiarNcque,caufailflujJo;etnelfccodo,man:: 
cando ella di lume.c cagione del reflujfo ne detti mariane 
qualianchcra fono alcuni fl:retti,cbe patifcono detto 
ftujfo e refluffo differenti da gli altri quanto al tempo, 
comeilflrettodi Ncgroponte^ doucqucfto moto reci* 
proca fette uolte in un di naturale^ per caufa della fua 
flrcttezzaja quale fe ne mari particolari accidcntaU 
mente é cagione de particolari fluj^i 5 molto maggior- 
mente li caufcràinqucftoyC:r altri fimiliycome più angu 
fio di tutti; percioche l'acque per uirtk della luna eleua^ 
te nel mezojncontincntcjcorrono alle parti cfirerncychc 
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r il lito^V da quello ripcrcoffe ddrieto prcilo fi rifcotm 
frano nel mczo^^douc urtdndoflinJìemCyCT moltiplicati» 
dofironde^fon ributtate di nuouo die riue^e dalle riutd 
mezo^yd talché per rifpettodeWanguftia del letto loro , 
fortemente ondeggiandoyUfngcno à reciprocar più uolte 
quejlo motcìil quale alhnccntro di f}>erdendofi nella ud^ 
JlitÀdegliampimariyreftaj}>entoperuiaypnma che ri 
percoffo dal lito.pcjfa giongere al mezo y fi come fa nel 
Stretto di Negroponte^ che per queilacaufa quanto al 
numero cdiffcrenteda glidtri , CT in queldi tAcj^inn 
quanto alla uelocith^pcrche quanto glie tolto dalla ftret^ 
tezza del fìto per allargarfi^ tanto glie aggiorno dalla 

lunghezza pcrdihwgarfiyetperfcorrerenell'horedel 
reflujfo in un di due man, fra iquali é poflo ; uerfo do» 

uemouendofi unitamente per la detta firettezzdM un 
torfo rapidi fimo^ej quanto alla rapidezza differente 
da gli altri fini e mari;c^ in quellianchora nana dall' 
uno all'altrO:,per le ragioni dette inanzi ^mediami le qua 
li(per quanto Jicficndclafottilità deWintelletto huma^ 
no)(i mene in cognitione della caufa^perche il flujfoyed 
refiujfo non Jìa un^iftejfo in tutti i mari. 

CIRCA ALCVNE IMPRESSIONI NE 

CORPI HVMANI. 

/Quale la caufa,chc alcuni huomini nafcono fcgnati di 
quella cofajchelamadrcgrauidadi loro haucri dc/l 
derata grandemente per cibo» Prob»S4» 

SE LA FISSA imaginatione i di tanta forza^chc 
inunfigliuolo ììwizi dfuonafcim^^tonofolamenM 

t€ imprima 
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teimprimd ìd ucu imdginc dcUd co fi fortemente ima* 
f^indti ddUa mddrc ncWdtto ieWingrduiddrJi^ ma ctUn» 
dio che trafmuti U fud fpetie in un^dltrdicome fi i dimo* 
firdto nel primo libromon douerk parer mdrauigliofd 
cofdyfc dnchord hftejfd imdgindtione in und donna pre^ 
pid pojfd imprimere nel figliuolo inazi il pdrto Id for*. 
ntd di quetU cofd, della qudle haucra eflremo dppetito 
dimangidrcì ìmperoche molte uoUele donne pregne 
defìderandoduidij^imamente und cofdjntenfdmente an« 
tlyordpenfano in queUa^fCdaWintcnfo penficr loro , fi 
piuouono ifjpiritiinterniydipignendo in eflild fimilitu^ 
dine detta cofd penfatd^v qnefiimuouendo il [angue 
imprimono netta tenerezzd del figliuolo la uera imagi* 
ne del lor defiderio^ onde uedemo alcuni che fono nati^ 
chi con una macchia di uìno^chi di qualche forte difrut* 
to*jchi con un pezzo di fegato fui uifo^yC7 altri con U 
faccia di porco,diuitetto,ò d'altro animai brutto.di che 
la madre grauida hauerk hauuto diflderio di mangiare: 
altri fono pur nati con altri diuerji fegni chiamati dal 
uulgouoglid dette donne grauide. 

Perche cagione nella ftatc 11 mutar l'aria di RomaJn 
quel di Napoli, & del pacfeloroj&cofi per centra^ 
riojcaufa uniuerfalmcnteinfirmitàje mortalitd^ccn^ 
ciofia che non auenga ilmedemocon quello de gli 
altri pacfi, Problema^s 5, 

VANTA SIA laforzd dctt'arta fopra de 
Vi^Z^ corpi nofiri.ficomprendedattd ragione , er ^ 

uede chiaramente datt'effetto^^percioche Varia, 
ibc ècommune kciajcuno-^non ci abbandona mai^et cip* 

K condandoci 
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conddndoci tutto y ci tocca in modo che incontinente 
faizd ìnczo dlcutìo per Nnhelito,€r per le porroflti 
con U molta fottilitd fua penetra i corpi noflri alterane 
doci^eHT induccndo in noibene^e male^fecot\do la bontà, 
e malitia fua : però uogliono i medici^che à conferuarfì 
ncWaerecontagiofo (ia da guardarfi dal molto efferci* 
tio perche quxnto più s'affatica Nnhelito^ tanto mag^ 
gior quatitdd'acrejitira al coreiche corrompere auue^ 
lena le parti dtUa uita^di che non fe ne puh dar più chia^ 
ro cfjcmpiojopò queDjt corruttionc, che molte uolte è 
caufa diUa pcfieAi qucUoche manififtamcnte ueggiamo 
ne gran caldi co'l pajfarda Roma i Napoli^e dal^lapoU 
d Koma^ml qual tempo manififta ccfa èyche neUa muta^ 
tiene datuno aWaltro di qutjìi due luoghi,qucLfi tutti gli 
huomini s^ammaLno.CT la maggior parte fe ne muo ^ 
re^yìmperò che l'aria di Koma ejjendo humido e groffo^ 
ci riempie di molta humidita^che dipoi agliata dd uiag^ 
ffofifcaldaiO'fcaldatagiongendoin un'altro aerCépiu 
caldo^CT per confequente più penetratiuo > che e quello 
di Napoli, facilmente s'infiamma ^caufando febbrucu^ 
tifiime^e mortali: il fimile occorre uenendo da N^po/i i 
Koma,perche la molta calidita dell'aere di N.tpoli <fg« 
giunta al moto del caminoyfcalda anchor molto il corpo 
noftroy con aprir grandemente leporrofttàfueiper le 
quali apprejforiceuendo gran copta deU'ier gro(foyeT 
humido di Koma,nefeguita che'l caldo naturale non po« 
tendo correggere la fouerchia humiditk accidentale^fl 
debditayCt effo debilitatOyS* induce lacorruttione in noi} 
cr per confegucnte la febbre^^maggior mente che da^ una 
à quelle due Città att'altrafl camma quafifempre a lato 

de paludi^ 
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itpdìuii ^fuaUi cjpofteal mczo giorno *yddHe quali i 
utntimctidiotìalilcu ino molti uuporiyCr Ulmerits cor» 
rotti^che per lor ijì (fifone atti aiindur corruttione in 
coloroyche nel detto camino gli receuono perleporrofl^ 
tdi^ anhelitc'^ej più tcfìo ncUa fiate , che ne gli altri 
tempi, per cffer anchor la uirtunatural più debile aìTho 
ratear maggior la quantità deuaporiycbe afcendonOyCT 
anche più uenenofa^che nel rcSlo deWannOyetcht in nif* 
funa altra parte d*\tdlia*,e:T particolarmente che non c 
ticUaTofcana^eneUd Lombardia ^ nella quale ejjcndo 
VaerfrcddOyfottile , e fecce, rifletto i quello de luoghi 
detti di fopra^ci difende dalla molta putrefattione^yCt con 
la temperata f rigidità fua, mantiene unita la uirtìi de 
corpi noilri;di modo che ne tempi caldi ella e potente 4 
refìfìere centra la malignità di quel di Roma ^edi Na^ 
polr^di douc chine detti tempife ne ua in Lombardia^ò 
uero in Tofcana^dicionon fcnte malaalteratione alcu» 
naìperche paffandcfì daWaer cattiuoal buono , non fi 
pue riceuer male ; come fifa da l^apoli à Roma , CT da 
Koma^à Napoliiet quel ch^ie intendo di quefìe due Cit» 
td ^'intendo anchora quafì di tutto il paefc dcWutta , CT 
d'unagran parte del Regno deWaltra^et principalmen» 
te di Abruzzo^ per le ragioni dette difoprd* 

Perche cofa c tenuto , che le comete , non eficndo 
corpi celcftijfiano cagione diguena ,c di mor-^ 
te , & perche più de Princìpi 3 che de gli altri huo* 
mìni Prcblema.sc>, 

SONO PIV fortidicomete.qudntoaUaforma^bcn 
che ^udto (^na mattm i unafoia^/jfendo compoJl<i 

K ij d'un 
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d'un fol udpor^che è fuco t caldoyterrcflre c grofp>'yperm 
che s'ei foffcfottilc,firifolu€riaprcfto;c non sUnJidm^ 
mercbbe come s'infiamma^et per confcquente nonfenc 
farebbe la cometa : la quale non folamente è un uapor 
conlc qualitdfopradcue^ma anchoraigroffo^euifcofo^ 
€pcr lafuauifcofltkha le fue pxrti uniteaguifa della 
pece^onde cffendo tirato daUa fola uirtk del fole fin* aUs 
fuprema regione dcW aria uicindaUusfiradclfuoco.co^ 
imncia fortemente a fcaldarfuc à buUire^etfinalmen» 
te per rijpetto della fua groffezza^e utjcofita adinfìam^ 
tnarfi^jCr fi come un fvrro poflo nel fuoco perla dcnfitd 
fua non fi coucrteinfuoco^mas^ìnfiammAicofì occor^ 
re nel detto uapor e:il quale quantunque fix molto den^ 
foynondimeno dal calor del fuoco e dilatato neU'eflremi* 
ùfueya* fecondo la diuerfadenfita^e rarità nelle parti 
di quetla^appare anchoradiuerfa di figura * come caux, 
data^barbata^ccrinita'ypercioche cUa fjyargcndo raggi 
d'ogni intornoypar c*habbiai crinita' fpargcndonefo^ 
lamente da una partCydimoflra hauer la barba^^et quan^ 
do e raggi fono {Iretti^e longhi agnifa d*una coda^ ap^ 
parecaudata*ycbeèqueUa figurdynella quale ella dimon 
flrandofiil più delle uolte in aria , portende molti mali 
in terra, come fame,uentiytcrremotiyt€mpefrkdimarey 
pcfìCyCJ altri danniili quali lafciado tutti da p4r^c,ttf 
go à dire^come eUa minaccia anchor guerre ^e morti de 
hrincipi^ylmperoche aWbora appare la cometa quando 
e un^cccfiiuo caldo diffufo per l'aere ^ il quale injiams 
ììiando ifpiriti rinchiufi ne corpi humani li fa colerici* 
onde ddUa colera fono incitati alla uendctta 5 CT daUx 
ucnicttaaUaq^uerra: la quale tirandofi apprejfo lemu^ 

tationi 
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tdtioni icHifidt 'uicUc fette yCitUc Uggi^flfuol dir che U 
cometudmontia gucvTiXyO' ctiandio morte de Principi, 
tuiturde^e uiolcntcpercheicomejiè dcttoMUdcomcta 
ne feguitdno le guerre ^ncUe qudUi Signori gratidiy c 
fpetialmentc qucUi che fono mugn<xnimi uunnoin pcr^ 
fona idoue molte uoltecomhdttendo morono uiolcntc* 
mente,cr dppreffo morono anchora di morte nuturde: 
Impcrochc il gran caldo del fole caufundo utid ecccjuua 
caliditÀncWdrid,fd che clkcccej^iuamente fcxlddtdd^ 
tera i corpi noftri, CT più qucUi de Signori, CT gran 
Prcncìpiycbe dcglidtriipcrcheej^iuiuendopiu dclica^ 
tamente, fono anchora fottopoflt più aUe dterationi de 
gli dtriyCy principdmente die infirmitd dcute^cht per 
Id mdggior pdrte fono mortdi*ydi ciò fc ne leggono moh 
ti ejfempiyComed'Augufto; poco inanzi Id morte del 
qudefu uedutd una cometd in forma di pdUa di fuoco 
difcorrerepcrlUcreied tempi mdnco difccftiyindnzH^ 
guerre crudeli fatte dd Tamborldno nctAfid^apparuc 
la cometdiìlm edemo occorfeindnzildrottd dcU'cjfer^ 
^ito^e morte d'VjfonCaJfano KedcWArmcnidy cdclU 
Vdrtid 5 nel qud tempo Alfonfo Re di Portogallo paf^ 
fandoin Africa con una grojfaarmatdyprefeperfQrz<ìl 
Tingiy et ArmilUyCj foggiogò la Tingitmat^ejfu tra* 
uagliata tutta la Spagna da molte guerre con la morn 
te del Re hnrico. Poco dipoi Nppdrttione dellacom 
metafeguirno l'ultime guerre fatte da Carlo Duca di 
Borgogna i con perdita deUduita fua. Quando Carlo 
d^Angio ruppe ^avfrediKe di Napoli yCt lo priuhdeUo 
ftatOyO' che l'annofegucnte prcfe Coradino con fargli 
troncar il capo, era preceduta la cometa dipoco-jnanzi 

K iif la quale 
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td qudU tiroidi appreffo lUnuafionc d^ArmenUyC la pre^ 
fu d' Àntiochu ddL BatiducxrKc di Babilonia^ con UM 
grjn mortditk de Chriflianh,a' di U 4 poco tempo hum 
douico Re di Fruncid pjfiò in Africa,et dopo hduer prc^ 
fd Cdrtdgute per forzd.per dette U mtdtieWdfpdio di 
Tunifi co Id nidggior pdtte delfuo effcrcito,chefu con^ 
fumato ddUd pejle^dljoccorfo del quale andxjido Carlo 
d'Angio ilfratxUoyfi fece tributario il Re di Tunifl. Et 
neWannoche mori il detto Re Carlo,mori anchora fi^ 
lippo RediFrdncid fuo nipote. Papa Airùno IlII. c 
Pietro Re d'Aragona, eycomecofa notabile fu attri^ 
buitd dUa cometa^che pochi meflinanzi era Hata uedu^ 
td difcorrere per l*ana,ì<lcl i $01. apparuero moltecoM 
mete, che ft tirorno drieto la morte di GidnGaledzzo 
Vucd (U Mildno , e principe potentijiimo , Pochi mefi 
nanzi Id morte di ^rdnccfco Sforzd primo Duca di Mi* 
Uno nonfolamenteappdruelacometd,mdfieclijlb ilfo^ 
le,eldlundVdnnodUdntild morte d'uncofl uxlorofo,c 
grdn prencipeicr queftidnnid drieto ne/i j j o. il Ten 
uereinondo tdlmente Rontdyche ne refldrd k memoria 
per molti fecolt auuenire^ e fumo grandifiimi terrea 
moti in PortugaUo con morte d'una grdn moltitudine di 
gente^nelqual tempo mori dncbord ld mddre di Frdncem 
fio primo Re diFrdncidye Viargheritd foreUa di Cdrto 
yAmpeMdore.t^el isi z.feguiungroffo fdtto d'drmi 
tra Suizzcriper caufa di herefla* Etnei i$^zAl TurM 
cho pajiòin Vngheria con potenttj?imo effercitoidl qudm 
le Carlo y,fi oppofe*,et qudntunqu e non f -guiffe giorna^ 
td frd di loro, nondimeno IHmprefd non fini fenzd molto 
fdn^ue^e fuoco pel pdefe.Hei i $ j^^mori ?dpd ClemU 

tt7. 



DI HIERO.GARIMBERTO. tft 

te. 7- cbcfuaUbord che Amdino Barbuto jfa con gratin 
*dif?imdàrmdtd fcdcciòilKedi TuniftyCrprefc qucUd 
Citth^C il Soffi pofc poco meno, chcinfugd Solimano 
Re de Turchiyilqudlcfu sforzato ritornarfcne oda uoU 
td di Coftantinopoli con perditd d'una parte del fuo efn 
fercito.EtYranccfco Re di Trancia non fcnz^ molta ef^ 
fufionedifangueyeflirpòdalfuo Regno la fetta Luther 
rana^che germoglidud in molti luoghi,Nel i $ j S.Bdr- 
bdroffa ruppe ò per dir meglio mife in fuga l^armata de 
Chriftiam ♦ la quale poco dipoi prefe Caftel nuouo in ^ 
Dalmatidycon morte di molti folddti di fuora^yO' morte 
€ prigionia di tutti e Turchi drento d'ejfocafteUo ^il 
quale Iranno feguentefu ricuperato da Barbaroffa^douc 
fumo tagliati a pezzi poco meno di quattro mila Spa^ 
f^nuolielettiì che fu nel i fj^.nc/ qual anno apparue U 
tometayfi come apparue anchora ne gli anni yche fi fono 
detti inanziyper prouar con effempi^quanto fi e mojiram 
to con ragione circa gli effetti dcUa cometa. 

jQual é la agionr,chc rhuomo morduto dal cane rab^ 
biolbjnon foramcntc diucnga arrabbiato, ma an^ 
chora che fi tramutino i fuoi fcnfì in quelli ddriftcP» 
fo cane. Problema.S7# 

L'ESSERE SCRITTO neU'hifloriddeglidm* 
mali (tAridotile, che tutti gli animali morduti dal 
€dnc rahbiofo dmngono arrabbiati eccetto l*huomo, 
non mi par che fi poffa attribuir ad altro, che ad und 
mera fcorrettione del tefio^efjindo manifvfid cofdychc 
Vhuomo morduto dal canerabbiofo^non folamente di^ 
KWg4 mabbiato, ma che ifuoifenfili tramutino in 

K iiij queOi * 
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quelli dcllURcfJòcdne^ilqudc per U troppa fuaftccitl 
fiicilmente udein rMU: Impcrocheil cune tffcnio di 
natura, [ceca , aggiunta alla fkciti propria quella del 
gran caldo dellaftatc^c del gran freddo delhtmernata; 
neiquaUcmpi ci diuiene rabbiofo , o nero tormentato 
da uno intenfo dolor de denti ( fecondo l'opinion d^alcu^ 
ni ) ò dalla forza della /Iella canicula riduce à tanta 
(ftrcma fìccita^che diuentk uelcnofoyodtado il mangiar ^ 
cr fuggendo ilbere.quantunque ftimulato da una conm 
tinuafcteiuaanhelando con gli orecchi baj^i^ ejconld 
bocca bauofayCT piena difchiuma; del tutto taciturno, 
cr come pazzo corre qui e la fenzd abbaiar mai : ne 
conofcendo alcunoy^ mordendo ogniuno indifferente^ 
mentejmprime nelfuo morfo una colera nerada quale 
per ejferfredda.cfecca non haforzd di penetrar incon^ 
tinenteyO' penetrando à poco k poco non può rifoluere 
Vhumiditk in effalationi , anzi U diffecca più tojloy e la 
raffreddayeyftrignein modOyche nonfeguendo gonfia^ 
mento alcuno ^ne uer una altra forte d' alter atione nelle 
camice nel corpo dell'buomo morjìcato per molti gior^ 
niyV taVhora anchora per feimefìyultimamentefene 
muorj^iperciocbeilueleno finalmente penetrando nelle 
uene^e da quelle al corego* al ceruelloycaufa una conti^ 
nua inquietudine o^furore^anchorchefenz^fibbrey ò 
uer caldo alcuno in lui:cTe[fendo {limulato da una itu* 
tenfìj^ima fete^teme dell'acqua y O' temendo la fugge, 
per effer tramutata tutta I humida fua foflanzà neU 
Vbabito contrario , che è la ficcitd della rabbia , CT 
per confeguente tutti i fuoi fenji , in quelli del can 
ne rabbiofo ì coni quali è for^iiito imitarlo mordendo, 

CT moke 
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molte uoltc abbaùndo comcil caneiUnto che perul* 
timoyil mtferopriuo d'ogni rimedio rejtmdo co ijpiriti 
uiuli dij^iccjiti et freddi.m'feramétefe ne udatl:i morte} 
di ciò n'hMiumo infiniti cffcmpijma pche fono in pfonc 
dipocdbniundconjìierixtioneybixjlcrdi rimetter fene aUà 
chiarezza diqueWeffctto^che fene ucdc uUagiornM. 

P'onde uienc che una'pìcciola poftemajda maggior 
dolore,chcnon fa una gran ferita, Prob.ss» 

LA POSTEMA non ealtro.cheun concvrfo d*hu^ 
mido indigesto in una parte del corpo noUro più 
che in un^altru^ncUa quale fin ch'ella non e maturayfi 
caufa un continuo battere del caldo naturale eSlraneato^ 
che continuamente operando nel detto humido indige^ 
ftoyne digerifce e ne rifolue qualche parte in fpirtiyCT 
rifolutiquclliyper lafuafottilUÀ e leggierczzayfì muoue 
uerfo la fitprema fìiperficie deUa poftema;ne haucdo f^r 
za diufciryritorna à drentOyCon muouerfi dinuouo uer^ 
fo d'efja fidperficie.CT in maggior copia;cofì caufando in 
picciol /patio un moto grande^ con alzar fi di continuo > 
crabbaffarfiyoccupa maggior luogo, onde dilata più le 
partiyej* per confcqutntc caufa anchora uno intifo do^ 
lore;il quale aWbora uiene à mancar Cyquando l*humor 
fatto maturo dal calor intemo rompendo la pofiema f : 
n'efce infieme con quella copia de Jpirtiy che rifoluti pri^ 
ma non poteuano ejfilareì all'incontro nelle gran firi^ 
tCyquantunque concorra moltitudine d'humori crudi, 
nondimeno quanto di loro ne digerifce il caldo natura^ 
/r,cr nr rifolue in Jpiriti*ytanto aUUncontro ne effalanoy 

per trouar aperta quellafir4(k in cjjcichc ejfendochiu^ 

fanelU 
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fa nella poftemafa che cUd per piccioU che JUjCdufd ntdg 
gior dolor d'und grdn fèritd* 

DELLE IMPRESSIONI CAVSATE 

DAL SVONO- 

Perche caufa gli huorninì morficati dalla tarantola noti 
guarifconofenonconfucni mufìcali,Ói: perche piu 
con uno che con un'altro buono* Prob*s $0 

LA TARANTOLA èundpiccioldfortedidrdgnc 
in Vugltdy che neUd date hd cofi uclenofo morfo, 
che glibuomini morficati da lei Id mdggior parte per 
dono Id uitayZT tutti reftdno priui di fentimento ; fe pri* 
nidnonfonofoccorficon qualche fuono mujìcale , come 
di comamufdyptffcro, flauto, uiola, c;' d'altri ftromentè 
fimiliitrouati daWifl^ericnzd per tanto appropriato ri* 
medio dicofiflrano male, cheHmorficao mofJo da uni 
qualità di ftromentOye da un tuono piu che da un^altro, 
incontinente fi mette d ballar e^ej ballando fenzdinter* 
milione alcundynon ceffa mat,fin d tanto che non e guar* 
rito 5 c che ifuonatori chefuonano d uicendd , per non 
jldncdrfìynon fi firmdnoìlmperoche nel numcdr del fuo* 
noymdncdnol e forze dU'dmmdUtOy onde cade fubito in 
terra k guifa d huomo morto^et di nuouofuonandoft , di 
nuouo anchor efjb ricuperdti ifpiritiyele perdute forz^^ 
ricomincia àbahareytanto che rifolucndo infudor il ut 
lenoguarifce mediante il continuoyeuiolent e moto, cau 
fato dalla mufica^ la quale è tanto amica dcUa naturaycbc 
niffuno iyd chi Id non arrecchi qualche ddettatione^^per^ 

€wchel"mimo noftro^ cp^^ perjittdmcntc creato non 

pH(à 
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può cffcrfenzd grdn proportiontidT là proportionc nS 
édtro che drmonUiidcheflpuofar drgumento , che fi 
come il corpo compoflo i^elementiyftddettd deUc cofc 
tlemenim;cofì l^animx noftra compoflddiprcpcrtione 
prende diletto dell' armonid ; laqmle(fl come dimojbrit 
Boetio)è tanto naturale aU'huomOyCbe ogni etì diletta^ 
di tanta forza^che ognihuomo muta^yCurando etian^ 
dio qualche infirmitàjt principalmente quella detU ta^ 
rantola^ilcuiuelenoycomecddoyaffottigliaifpiriti, CT 
quegli affottigliatiyfentendo ilfuono yfl mettono in moM 
to^col quale rifoluendojì in g;rdn parte, rifolue in tutto 
con e fini ueleno-yil quale ha queita proprietà più in que 
fio animaletto foloyche ne gli altri tutti infìemc^ per non 
cjfer troppo potente t fubito j ne molt^ debilCyCr tardo 
come e inefiiica^ne per tanto che gli attarantoli bab^ 
hìano una certa proportionc conia muflca;\mperò che 
la parte pafiibilc daWamma/ìeJf)onc uariamentc iquen 
Jiccofefenfibili*ydaUe quali non altrimente è fculpitdp 
cheflaldccrddaU'dneUoy rendendo tdi le imprefiioni, 
quale fard la qudlitì deWanimaatta ariceuerldi miche 
non fono però tutte le cofe fenflbili ^ ma quelle folamenm 
tCy che effendo proprie a leiyle danno la fua perfèttionei 
perche corrijl>ondendo le attioni di loro , con le pafiiom 
ni dileiynefequita quella dilettationeychefie detta difots 
pra ^ per confequente quel giouamento yche può ri* 
ceuere un*attarantolato dalla mufica^la quale é quelli co 
fa attiua appropriata aUa pafiionc deU'anima d'effoatté 
rantolatOyfj che e uaria per rijpetto della uaria compo^ 
fltione de corpi} imperocbc tutti gli attarantolati non 
fono pero tir ^tiia tutti ifuoni 4 ballare ^machida un4 
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qualiùdi fÌYomcnto cr ài tuono.c chiix un'altraìlfcon 
do è più e meno dppropmt4 dUd fud pjpone : perjtdnto 
qudndoeglifcnte fondTcinccntinente sHmprim^ in cffo 
quelfuonOychcépiufuoproprio^jdtdlchc inccntincnte 
dnchord incomincid k bdUare tdnto gdglidrddmcntc , CT 
con tantdmifurd del tcmpOychcegli dudnzd quegli che 
nefonomdcjlri.qudntunqucpcr rddietro non hMid 
hduuto mdicognitione dlcund difuono mujìcdlCy ne de 
baUiiddl qud non ceffdftn'd tdnto ^ che rifolutoreild 
libero cfano^per ejJcrUmujicdmoltodttddrifoluere^ 
Per quejìo dnticdmctc i grdn Principi dnddudno in letto 
dccompdgnati dd fuoni e cdnti^dd i qudli erdno addormc 
tdtiiperctocheld mufìcd come rifolutiud cdufxud uapo 
ri , che dfcendendo di cerueUo induceudno in loro il fonn 
no.EtTcofrailofcriued'dlcuui morflcdti ddUd uiperd^ 
che fono gudrriti colfuono de fiuutiyò d'alcuni altri {Irò 
menti dccompdgnati dal canto : dltri fcriuono d'alcune 
altre forti d'injirmitd', o'chidifrenelìd'.a'chidifciati^ 
cdy € gottd.Empcdocle con Id muficd mitigòycjpenfe l'iré 
d'un gioudne.chcuoìeud uccidere Vdccufdtore:^ Arifto 
" tilcdiccyche agli dddoloratiyCTd gli aUegrigiouald mu 
fica{à quelli ptr diminuire il dolore dquejti per dCM 
crefccrl"dttegrezzd*ytanta è Idproportione deWarmoa 
nid fua con l'anima noftrd* 

. D'onde fi caufa che un famo d'api uolando fi ferma,& 
fiadduninell'alueoalfuono di qualche ftromento. 
Prob. s>o^ 
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GLIE* COSA affai diuulgdtd dd fcrittoriy CT co* 
me uera riceum dd ogniuno deU'offerudnzd dcB' 
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itpluerfo il Reloro'^t quale ne pcrpafcerj},nep(rquat 
fiuoglia<tltranecej?iùmM.efce dicafa,fenoncon tutu 
la moltitudine ; cr/è percajb eififmumfce, ò jìfu%%<, 
tutu lo cercano,^- con tanta diligenza, medi mte l'odor 
rato,chelotrouano;a'fcpercafocinan potcjjc ucla* 
re Jo portano con ridurlo nel regno ^doue occorrendo 
ff}'eifimuoia,tuttefipartono',efogglomandouifabri= 
ano le cafqma non fanno melc;dichc nacffirimamen* 
tenefeguitalapanitaloro fcnzaKeìmoltc uoltean* 
chora col Re loro,quando non fatis fatti d'una habitatio 
ne ne procurano un'altra^d'ondcihuomc tirato dalfm 
to,ch'eiriceuedaloro,neluedereunfamQ iapi,chcua= 
gando pcrl'aria.non ha luogo alcuno ftrmo,mcdiante il 
fuono d'un qualche pezzo di fèrreo d'unuafo di terr<( 
cotta ,fnbito lo fafirmareio- firmatchnon ceffi di 
fuonarejin'a tanto che l'addundneU'alueOyapparecchioM 
toperqueflodaluiìpercioche raere percolo dalfuo» 
noynonaltrmentechefifaccial'acqua percofft daund 
petra,fimuoue diparte inparte\zr ondeggiando fi éft: 
fondem modo,che giugnendo interrotto doue fono l'api, 
interrompe anchor'iluolar loro^finde effe non potendofl 
Joitentarefu l'ali,fcendono alb/ffot,b uero che hano l'udì 
to tanto deluato,cr pjj^tbile, che alterato dal fuono , è 
cagione chete fi lafciano occupar dtdla paura di quel 
Jireptto dell'aere percoffo;cr in confequenzache lefccn 
dino,copofarfifcurad'un'albero,ò à qualche altra cof 
fà^piffando ncU'alueo, che all'hora glie apprefentato 
daU'arteidoueperininzilocercauauo per iHintodcllfi 
natura lorcik quale fe glie uero che fu amica dclUmw 
Jtca,fi comefcnuono molti auttori , far mro aochora, 

che 
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prehhe iihingutrt il Tuo padrone dautrdUro htiotno* 
cr infomm nijfuno mmil farebbe difcipUnabilc j tru i 
quàiil cdudhper tffer molto meìnorstiuo , perchch 
ncnfircoydd ntdid! quclUcofe che egli apprende, è a» 
pace di molta disciplina , particoUmente della militi* 
re,ntlU<ìiulefìeffercita > ZT il più delle uolte mc^ 
Aunte ilfuono della tromba , che imprimendofiglinel- 
.Umemoria,Z7 fecondo ilFilofofo,efJindofuono moU 
to atto dperturbarifptriti,cj'à concitargli alNra, cr 
alUaudatia,perilcheèufato ne gli efferciti, icario* 
ne anchorache'l cauallo,come audace per natura ebeU 
hcofcfcntcndola trombi maggiormente ftturbi} diche 
tìtfequitdych'einon potendo ftar férmo, fi riuolga dd 
tutte lebxndecon gliortcchi teft, eie narici gonfiate» 
Mbelando, anitrendo,majiicandoilmorfo più dell' u fai 
toycr Zappando co pudiil terreno^cr in fommaaccen* 
dcndofegh grandemente i/piriti,et che come furiofo non 
attenda ad altro,che al uoler correre potcdo*^ ctinqueU 
h parte, douefcnte il fuonoddla trombici come fa an- 

thor<ittcaneinquell'uhra,douefente<iueldelcorno',& 
perhiìeffa cagjione effendoil cane molto memoranuo 

cr colemoiperò nclfentir ileo r„o,fi riduce d memoria, 
che gite quel fuono che lo fuol chiamare alla caccia^, alU 
quale come inuitato dalla difciplina, per effcre alfai di- 
fcipltnabile,cr incitato dalta propria fua animojìu e co» 
Icraà comhatttncon U fitre.fi allegra',diche ne molìra 
quei fegmanchor effe (fentcndo il corno) che fi faccia il 
cuuallomfcntir la tromba. 

Perche 
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Perche ncll'aer cWai o fi forma il fuono chiaro j & nello 
tiirbido fi forma turbido, Prob.5>2. 

TR E C O S E ft riccrcdno d formar realmente il 
fuono*^delle (juali la primi è quella che batte } k 
feconda qucllachc e httutr^o* ^'ultima cil mezo doue 
€glièriccuutot,ilqudle el'aere, ò l'acqua ^ perche a fin 
chefì generai fucno e neceffario^chelacofache batte^ 
tocchila battuta^e:^ toccandola faccia una pcrcoffa;U 
quale no può ejfere fenza moto localeìpercioche Nria^ 
o ucro l'acqua intcrpofla, tra due corpi duri nel lor bat^ 
terfiinfìemeifcacciat a fuori con Strepito ò confuono^ 
ttriceuuta dall'altra aridyò acqua circonftantCyCon dif^ 
fonder/i in giro tanto , che a poco à poco fi diflendc a i 
luoghi difcoili^non altrimente che ft facciano l'onde 
del mare da ifcogli battute ; cr aWhora più fi diflendc^ 
quando l'aria e manco turbido^ percioche la turbidczzà 
comegroffayoltra che impedifceilfuonoyche non può li* 
heramcnte dìffondcrfi per l'aria turbido^ècagionean^ 
chorayche ei riceuedo le qualità fue groffe, fi faccia fuon 
nogroffo^e tur bidonali' incontro pajfando per l'aerchta 
roydoue no riceue impedimeto ,nc mala qualità alcuna, 
fi faccia fuono chiaroiilquale fi come nell'acqua per effer 
grcffd fi forma turbtdij^tmo rijpetto 4 quello neWaere; 
co fi ancbor nell'aere ifieffo a proportione fi forma più c 
manco chiaro in una parte^chein un'altra. 

D'onde u'iene che iftromentlconcauì rcdano miglior 
fuono di tutti gli altri, Prob.<>s* 

71 V OLE R formar il fuono yiionfotamcntefiri* 
*l cercano le tre co/c iett€difopr^t,cio c quella che 

batte 
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hdtte^qucUu che è battutile il mczo, che per Voriim* 
rio c l'arid ; md e necejfmo etwidio^che le due prime 
fiano dccompdgndte dd tre conàttoni dnchor tjfe^ itl^ 
le qudli Id principdl e , che i corpi funo Ulmente du^ 
ri , che refijìcndo infume aUd percuj?ione , ji uengd i 
cdccidr Vderinterpojìo intrd di loro ^ d'onde «fggw* 
ptOy cheld Jpugnd , e Id Idnd , CT coji fdtte cofe molli 
non fuondno gid non fufjero primi ben comprejfe » 
c indurdte^nel qudl cdfo fdnno dnchord unfuono ot^ 
tufo ildfccondd conditioneèychei detti corpi hMid^ 
no conucniente Urghezza nelld fuperficie loro^per» 
cloche (fi come ucggidmo ) due mmi bdttute inficme 
rendono maggior fuonoychenon fanno dua dur^diche 
ne feguita^chelcpuntedi due aghi percoffcl'una con^ 
tvd dcU'altra ( quantunque fiano dure ) non fanno fuo^ 
no alcunoyper cffcrfenzdlarghczzdild terzd c^chc 
la reciproca bdttuta fid forte , dccio Nrid interpolo 
fid dnchor fcacciato con impeto forte ^ perche (fi co^ 
me appare) una tauola leggiermente toccata dd unx 
mdnoy rende puoco^ ò niun fuono ; doue che toccd^ 
td con impeto il rende manififio\chee quelld condì» 
tione , che inficme con l'altre fopradette fi ricerca 4 
formdr il fuono ^ il qudle aU*bord fardconueniente c 
chidro , qudndo ne ne concorreranno tre dltre cbefo» 
Ito quelle y ciò éyche'l corpo battuto fia uguale e polim 
tOyC^ comporlo d'una mdteridychdbbid l'aridbcn di^ 
fiojlo neUa fud compofìtione^\mperoche iflromentiy 
che hanno ajfaidcl terreftrCyhanno anchor triilofuo^ 
noicome quelli di piomboso di pietraiaUUncontro quel* 
li,cbe fono molto derei/fuonano bene , come qucUi di 

L Jtagno 
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Hagtw , di ramo ^ òdi argento , CT d'alcuna qualità di 
legni^jprincipdlmcntc quando fono concaui; perche Nc^^ 
re battuto in efii ufccndo fi diffonde nella concauiti 
lorOy percuotendo aUe bande J ripercoffo da queU 
U 5 moUiplicjindo più fiate i colpi , cr per confcguen^ 
te ilfuono. Per quciìo le campane^O' qua/i tutti ifìro^ 
menti mujicali.per effer concaui.rendono mi^iorfuo^ 
no di tutti gli altri. 

Qual i la cauCi , che toccandofi le corde d'un Ica- 
ro cppofte à quelle d'unaltro > quando faranno 
gìonte ad un medemo tuono ^ incontinente quel- 
le de! leuto oppofto fi muouono fenza efltr toc^ 
catCt Problemavr4> 

COME SI E' DETTO difopra,Hfuono 
non è caufato da altro y che dalla pcrcufiione (fi 
due corpi, che percuotendofi injìeme mandano fuori 
Vaerpcrcoffo* il qual dipoi effcndo riccuuto dall'altro 
aerecircofìante^fì diffonde in effo non altrimente che 
fi facciano laonde nclT acqua ^jO'unendcfi con un* altro 
fuono^col quale eglihabbiaproportione^caufera qucU 
l'armonia che fuolnafcere dalla mufica ila quale none 
altro.che quellu fimilitudine, che hanno glieltremidcU 
le proportioniye:T delle éffcrenzc intra di loro^ come 
per effempio fi può dir dcUa fefìa.quartayC terza^^M^ 
però che la fefia fupera la quartain due uoci^ej 
quarta fupera la terza inuna^chc fono qucUe diffe* 
renze , cr ecctfii cheferuano l'iflcffa prcfortionc in* 
tra di loro ; perche fi come tra jet, e tre c dupla -iccfl 
tra due e uno parimente è dupla. Si caufaauchora ar^ 

monia 
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fticnid nelle ucci d'wimedcmofuctio, quantunque non 
habbia in fc molta, ddettatione^ perche mancdndo di 
queUd fifnilitudine , che rifulta da gli efìremi delle prò* 
portioni.ar delle differenze dette di [oprarne fcgui^ 
tdy che due ucci conformi paiono una fota^percioche 
tjfendoci riceuuto ncWdere battuto ugualmente dalo^ 
ro ^fiunifcono^ unite ucngono kfarfi didueuoci 
jind fola 5 cofi nek'accordarfi un lento in confonanzd 
con un'altro , occcorre che quell'aria perccffo tra il 
ditole la corda.ufcendo, percuota ncUe corde dcU'altro 
Uuto oppojlo j cr percotendo le alteri tutte , cr m«o= 
ua quella in particolare che farà nel mcdcmo tuono 
di qucUa.che glie oppofia 5 per effcr formato nel me^ 
demo aria j // quale trouandofi in proportìone con 
amendud le corde cacciato da unU:,e:T percuotendo neh 
l'altra^ s'imprime più in lei(come in fuo proprio fog^ 
getto)che non fa neU'altre^jO' pcrconfequente la muo- 
uc anchor più che non mucu e l'altre che in fumma è 
queltanto.checonlabuffezzu dell'intelletto mio^na^ 
iuralmentc ho potuto inuejìigare in quefto cafo. 

IL FINE DEL <ÌVARTO LIBRO. 
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IL aVINTO LIBRO D'E 

PROBLEMI NATVRAH DI 
HIERONIMO GARIMBERTO. 

DELLA VIRTV IN VNIVERSALE»' 

ElTendolauìta contcmplatiua più nobile, più lodata, c 
manco laboriofa delTattiua, d'onde fi caiifa che la 
maggior parte de ghhuomini fia però data più al^ 
Tattiua^che alla contemplaiiua» Ptoh.c^s* 

LI HVO M I N I (SI COME 
hiLiitmoiiJìCifftninz.^) per U maggior 
parte y ò uiuono UM uitd ciuilc, ò nero 
una Ulta fpeculatiua*^ eccettuando però 
fempre mai quelli y che hauenioft eletta 
ma Ulta uoluttuofa > uiuono fenza ragione a ufo di be^ 
fliciej'però come be^ie lafciandoli da pjLrte,parlaremo 
di queUi^cbe attendono alle due prime ; delle quali quan^ 
tunque la contcmplatiua fìa migliore ^e più eìigibilc deU 
la prattica^njpetto alla qualità dcfuoi oggct tinche fono 
le cofe perfètte y e diurne ^ doue che daUa pr attica fono 
Vimperfitte^et humane^jcffendo quella parte deU'anima 
più perfètta Ja quale ha l'oggetto fuo più perficto^e più 
alto ; imperoche la grandezza deUa potenza dipende 
dalla grandezza dell'oggetto fuo^^Nondimeno la uita at^ 
tiuaycr particolarmente la politica e più utile deUa con» 
templatiua 5 perciochc è di maggior profilo alla Otti 
un Prencipc prudente^giuJìOfforte^tempcratoJibcrale^ 
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tucrdct^cheun Prencipe fapUntCyche conjìderi foU^ 
mentile coftintcUettiuCyC fopri celefi^pcr qucilo gli 
huominifcguitdtio piuUuita attiuci^che UcontmpUm 
tiudyparUndo de Prcncipi buonue di tutti qu cUi^chc go« 
uermno U Cittì^O' etiandio le cafe^et loroiftel^iiefjcn* 
doil medemo rifletto in queflodproportione che fidin 
quctto*jpdrimcnte nclmejìicr dcWdrmiydella mercdntidf 
cr di tutte queUe àrti ^ fenzd le qudli non può {idvU 
uitd hutndridyCrefJc no polJhnofidrfcnzd le uirtu mox 
rah^chefono il frutto deUd uitd dttiud^ld qudk confiftc 
neU^operdre^che e proprio dcWbuomo^fi come il con* 
templdré proprio d'lddio*yO'per confegucnte di quelli 
huomint^chehdnno del àuino;iqudli fono rdri^doue che 
dU^ incontro gli dltrifono infiniti*jddl che ne feguitdycbc 
la mdggìor parte degli huomintfìd ddtd più dIUuit4 
^ttiud y come fud proprid , che non c dUd contcmpldtì* 
Udyper ejfer proprid de gli huominidtuini;trdi qudU jl 
può dire che fojje Crdte^ che per poter ddroperd dUa 
contempldtione fcnzd impedimento dlcunc gettò una 
ntdffd d'OroyC d'Argento in mdretLothdrio ìmperd* 
dore^e Re di Frdncid priucjsi dell'imperio * e Piero Re 
d'inghilterrd renuntiò ilRegno dUifuoiyper uiuer pri* 
Udtdmente. KdchoKe de Longobdrdife nefpogliòdn^ 
thor effo per farfì mondco^come fi fece dnckord Lodo* 
uico primogenito di Carlo II. Redi Napoli, CT come fi 
fono fatti qudlch^dltri principi inanzi e dopo luiì CT 
qudlch^ altri fi fono ridotti ad unauita fotitarid come 
Amurdth fecodoyche lafciò il Kegno de Turchi in mano 
delfigliuoloyCofepararfidatleattionimonddnc^eCcUfìi* 
no Papa dipofe il Papato per poter meglio attcdcre alld 
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uhi contcmpUtiud^.aUd qiule pochi fono queglihuomU 
tinche dUno opcra^et ajpti quegli altriycbc fi danno aìU 
mtaauiudypcr le ragioni che fi fono dette inanzi^ 

Ch'onde procede che enéndo bìafinato il uitic,c lodata 
lauirm da ogn?uno, dipoi fia ma^jgior ilnuraero de 
uitiofijche de uirtuo/ì . Prob.p5, 

LA V I R TV' eun habitOyche fi fk per clcttione*,et 
che in quanto k noi confifte nel mezo-yil quale non è 
un'iftcffoappreffo diogniunoytnauaria fecondo U ua^ 
Tietl delle perfoneM tempojel luogo y e delle caufc ai 
arbitrio de fapientit,perche fi come un prudente Medico 
determina un mezo per cibar l'infèrmo^e^l prudète pa « 
dron di cafa per prouedere aUafamigliay afiignando un- 
mezo aUa moglie.un'altro al figliuolo,et un'altro alfer^ 
uo ; il medemo s'intende anchoru della uirtk ; la quale 
noneffendo potenza^ne paJ?ione , neceffariamentc fari 
habito fatto per clettioneyenon perforz^'.altrimentc U 
non farebbe uirtu^che confifte nel mezo di due uitij , de 
quali uno è per ecceffo gl'altro i per difettose ome per c/i 
fempio fi può dir della liberalità y che è pofla nel mezo 
della prodigalitdychefcorrenel ecccjfo^^et deU'auaritiay 
che cade nel difitto lO' perche qucUa cofty^tUa quale dif^ 
ficttmentefi giogne^e dalla quale con facilità fi parteyC 
quella chefta pofia nel mezoyonde ueggiamo con quan^ 
ta difficulcà un^arciero tiri al mezo del berzagliOyC colui 
che mifura il circolo , trouiil centro ; alquanto facile 
mente L'uno , e l'altro fi difcoftidalmezOychenel cafo 
noihro è la uirtù^ella adunque farafeguitata da pochi: 
all'incontro i uitij hauermio il feguito di molti , fi per^ 

le ragion 
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U r^geort dctte^comc anchord perche i uitìjycome cflre^ 
ntideUduirtù^fonopiuin numero y doue che Uuirtu è 
una foU^id che ne feguita che'l far male può efferc in 
più modiyCt tifar bene in un foloi^et che per Unto qucUo 
fiadifficile,etqu(jio facileìO- conciofta che'l primo fìs 
effetto deluitiOye'lfccondodcUauirtìiyet che gli huomi^ 
ni infin dalnAfcimento inclinino più tcfìo al male^che al 
hene^ficome j^ppare nefanduUi^noneffcndo difciplina^ 
tiimanijifìa èadunque lacagione, perche fu maggior 
il numero de uitiofuche de mrtuofì 5 quantunque il uitio 
fia biufmato^c la uirtu lodata da ogniuno . 

Qual é la caufa,che cflcndo molto peggio il far le cofc 
brurte,e iiitiofejche'l dirle, dipoi uni uerfal mente gli 
huomini habbiano manco ucrgogna in ferie, che in 
dirle. Problema. 

SE LA uirt!i(comeftè dettodifopra) nonepdfi» 
fione ma un babitOyaUUncontro la uergogna none 
habito ma una pafione^che caufa quel timor che fi ha di 
non cadere in qudche indignita^ e dishonorc^^per il qua^ 
le glihuomini dipoi lìhabbianoauergognare*di che ne 
feguita che uergognandofi diuengono rofi nel uifo.fi co^ 
me per contrario temendo la morte diuengono pdUdiì 
percioche nel timor la natura manda if^iriti^ e ilfanguc 
alla parte offefa^che éH core^come fedia deUx uita'^di che 
ne feguita chele membra ejleriore particolarmente il 
uoltOyquaJl abbandonato dal proprio humorc,rejla paU 
lido ; all'incontro diuiene roffo netta uergogna , perche 
eUa fta netta facciaye non nel core ; di modo che quando 
Vbuomo fente qualche dishonore ifpiritiycHfangue cor* 

JL liij rono' 
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rono atld faccU come offefa , fdccndoU diuentar rofjut 
QueglihuominipcrUnto,chc temono U uergognu^per 
Tton hauere d uergognarfì^ c diuentdr rof^i^^ quegli dU 
tri che non Id ftimduo per non efjcrc hduuti in opinione 
iHmprudentiyfi gudtddno ptu di no cdderneUd bruttez^ 
Zd dcUe pdTole.cbe defdtti uitiofl,e (fendo le pdrole pet^ 
V ordinàrio puhliche , doue che i fdtti fono il più deQc 
uoltcfecreti^yCdgione dipoi per Id fecretezzd loro, che 
uniuerfdlmenteglihuomini uenghino dd hauer mdnco 
uergogndinfdrlc cofc brutte e mtiofc^che indirle^ 

perche caufaTh uomo amando più lecofe priu3te,cfie 
le publiche,dipoì ricerchi più il configlio d'altri nel' 
le cofe publiche>che nelle priuate# Prob. 98^ 

PERCHE fono motte cofeyneUe qudli non fd meflier 
il configlio, molte qu eUe dltrc incontroyche 
nonponnoftdr fenz*ejfer confultdte^per tdnto giudico 
tfjer benedifcorrereinpdrte foprd le fpetieloro;pri^ 
mieramente foprd di queUcyche non cddonofotto confi^ 
gito dlcuno*y delle qudlile prime fono le cofe eterne^yperm 
Cloche niffuno è,chedddimddipdrerfe dmdnefdrd Dio^ 
òfc forgerai fole in Oriente^ perche come cofe eterne^ 
fono immutdbtli'jdoue che*l configlio è di quelle cofc^che 
per ejferfoggette dUdudridtione^poffono udridr dd un 
giorno d un^dltro^ne fi poco il configlio è deUe cofe^cht 
fono fecondo il corfo ndturdle ; come fdrebbe d dir fe la 
{tdte fard cdldd.e Vinuerndtd humidd^ efreddd) ejfendo 
cffcttijche dipendono ddUe cdufe lor determindtCy e noti 
ddl no ftro con figlio* ddl qudle non dipendono dnchora 
quelle cofe^che fono gouerndUduUd fortund, pereffer 
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prìud di ragione: in oltre il confìglio non è fopra i ne* 
gotij dì tutto il mondo;percioche farebbe fuor di propo^ 
fitOyche gli italiani fdccjfero configlio fopra luformd 
del uiuere^che hauejfcro d tener gli Africani^e gli Indi^ 
non hauendo il lor comertio*attento che'l confìglio è di 
^ueUecofe^che appartengono ànoiyò a gli amici noflri^ 
cuero alla patrianoftra, Vltimamente il confìglio non 
é fopra di quelle co fesche fono detcrminate e iiabilite iti 
un'arte,òdifcipltna*laondenijfuno piglierà maiconfì^ 
glioycome s'habbiano formar i caratteri deUc letterCy 
mentre fcriue ; imperò che il confìglio i deUe cof : dub^ 
biofcyche occorrono fì^cffo^ear che pojfono haucrunfìnc 
diuerfo dalla noftra intentione^ tra le quS le principali 
fono Vartiychecome manco certe di tutte^ hanoancho^ 
ra bifogno di maggior^e più frequente confìglio^ il qua^ 
Uè anchoracirca di quelle cofe,cl7e non fono determina^ 
te^comc s^habbino à rifo!uere*jlmperoche il giudice non 
ficonfìglieri mai^cornehabbiad fententiare ne cafì de^ 
terminatidaUa legge^ma fì ben in queUi.chefono dubbiojì 
circa la detta leggciultimamente il confìglio è delle cofc 
grandiyO* che poffonohauer diuerfo fine*jperò circa U 
prouijionc bro diffidandoci del parer nofìro^ricorremo 
à qucld'ahri;ilche non auuicnc nelle cofc piccole*, pera 
cioche in qual fì uoglia modo che fuccedino^non poffono 
giouare^ne nuocer moltoiEt perche lecofe piccole per 
l'ordinario fono le priudte*,doue chelegrandifonolepu 
bliche^per qucfto glihuominificonfìglianofemprc man 
co nelle cofe priuate , che nelle publiche * nelle quali fi 
può dire anchoraycbe quantunque dalla grandezza /oa 
ro ncfucceda utile^ e dunno grandtfìimoì nondimeno per 

efjer 
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rjfcrhmo.e l'altro più difcojìo cUnoidiqucUo.che 
fccddUe cofe prmte.come poco conofciuto.uUne ai efr 
fcr dttchorpoco confi derato; diche nefcguita che non 
hauedo difcorfotra noijìcj^iquatofiriccrchcrebbe ncfl* 
occorrenze publiche, ricòrremo d parer d'altriì^ mot 
te fiate anchora.pcrche le dipendono daUarifolutionedi 
piupcrfoncAn oltre neUecofepublichefiha idar conto 
difcy cr fatisfar k molti , doue che ncUe priuatefi ha i 
far con pochina- il più dette uolte confe flejjofolo^, nette 
quali occorre.chc L'huomo per natura promettendoli 
troppo del giudicio proprio , non ricorre 4 quel d'altri 
fe noajiretto dalla necejìita: Appreffoja naturai nojirx 
affettione uerfo l'utile p articolare ^auanz^do quetta che 
Jlhaatt'uniuerfaUyfa che fi raccogli emo più in noiflef* 
tì^er che fermando il nofiro pcnficropiu in queào che 
in quctto y lyffaminiamo diligentemente; cr per confe^- 
Cliente lo pójpdiamo anchor meglio ; cagione dipoi che 
igliìmominiricercanomxncoilconfìglio d^ altri nette co 
fe priuateydK nette publicbt 5 d'onde è ufcito in prouer^ 
hioyche'l pazzo e pit^faputo ne fatti fuoi, chc'lfauio ne 
gli altrui. 

D'ode procede che alcuni difcorrono bene in parole,& 
infatti efrequifcono malc,airincontro alcuni altri di 
fcorrono male,5<: enccjaifcono bene. Prob. s>9m 

E\SSENDOl'huomofuperior agli altri animili y non 
folamentc quanto att'intettettOy ma anchora quafito 
4 i concetti dett'ammo^ch'ei forma netta lingua^^per que» 
fio di tutte le cofe che fono ueramente le fucy ueruna ne 
ama con più affctto^che egli fi faccia lefue opinioni A 
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fuoiragionmcnti y eifuoidifcorfl: pcrcioc^e lepxrolc 
fono intÀgini nere dclTanimo noflro , CT utrino^rifi^ 
gliuolipiu di quelli che produccmo dxUe donne 5 iqiuUfì 
ponno chidmxr più tojio copofltioni del ntixfcbio e deUd 
Jimina, che femplicec pure piante d^unfolo^^fìcomefo^ 
no i concetti, e le pxrolc* le quxli non fono tutte d'uni 
ijlcffiqujilitx in tutti gli buomini^mt umano fecondo 
h uarieti de foggetiyC U grSiezZiyCbajfezZ^ dcU'ingc 
gnonojlro^ il quale truouaniojifottilcyO' acuto in un* 
huomoformerìanchoraicocettiyCleparole conformi 
alldfottilitdyO* acutezza fua'.a* cffenio groffo , CT ot^ 
tufo Ji produrra pur fimili afe Jlejfo'ypercheyjì come no 
è uerifìmil cofa che un bello ingegno babbia concetti , ne 
parole brutte^cofì anchora un brutto uerifìmilmente no 
puohauer nefuno neNltro beiloio'fcUqualitadedi 
fcorfiyt delle parole nafce dalla qualità dell* ingegnose U 
qualità anchora de gli effetti nsfce dalla qualità del giu^ 
dicio:Euui<^uefta differenz^yche tutti gli huomini giu^ 
dicioflycioeprudentiyoperano femprc benCyfc ben tutti 
no difcorrono benCyper non hauer la prontezza dellUrt 
gegno^ma tutti gli ingenioji non difcorrono benCyC mol^ 
U uoUe operano malc'jper non effer lUngegno loroac^ 
compignxto dalla prudenza ^ lufficio dcUa quale è il ue^ 
rodifcorfo nelhntclkttOya'1'cffecutionbuona nelle at^ 
tioni bumaneiperciochc la temperanza come ueramen^ 
teconferuatricedcUaprudcnzayConferuail giudicio di 
faperefcegliere te cofe utili dalle dannofe^yfi come aWin^ 
contro l'intemperanza la deftrueyper rifletto di quella 
fignoriayche hal'appetitOyelepaj^ionifopra dellUntem 
fcrato ì dal quale appetito tutte le uoltc che farà fimo 

lato, 
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latOyper buono ingegno che egli ìubbid in difcorrerejjd 
uerdfempre cdttiuo giudicio neU'cjJ'equire'ypcrcheHdi^ 
fcorfo efpndo dcU^ cofcuutwnrc,c)efonOyremotedu noi 
non altcrji Unto l'ammonoJlrOyCDc gli toglia U cogni^ 
tion dclucro^mn l\fJccutione per cfjer delle prefenti,& 
congiontd con noi {Icjityci mette al cimento di queUc eoa 
fcyneUeqUixli difficilmente ji può tener l'appetito àfre^t 
ìiOy^ caminsxr per la uera Uradu della ragione ^che coji 
{le mila forza de fattile no ncUa debolezza deUe paro* 
le $ delle quali molti ingeniofi s'inuaghifcono tanto per 
le ragioni dette da principioyche perdendofi in effe^tardi 
fiauuedono della uanitàyeto)ìentationeloro*yO'infom'» 
ma di quella differenza che è daWeffere al parer eidi qui 
auuieneycbe alcuni difcorrono bene co paroUyCtejfequi 
[cono male^ficome all'incontro alcuni altri difcorrono 
tnale^O' ejjiquifcono bene^perche ejìi conofcendo che U 
prudcnzaiconjifte ne gli effetti e non neUe belle parole^ 
hanno fempre la mira loro intenta più al fare ^ che non 
hanno al dire ì pfr confequcnte come più ejfercitati 
in quefla^che in quella projijùone riefcono anchora più 
infattiyche in apparenzaiO^unchor per hauer il giudi* 
do prontOyehngegtio tardo per natura, Nicolo Piccini* 
ro(lafcijLndo da banda la moltitudine de gli ejfcmpi atm 
tichi)fu inettij^imo huomo nel difcorrere • CT nondime* 
noncWejfcguirefuprontij^imo,0' prudente Capitano^ 
E Papa Giuliou.non tirò mai a fine alcuno fuo difcor* 
foyfe non confufamente^e con colera^e benefpejfo con fu 
rote ^ con tutto ciò effequifelicemente quafiognifua im 
prcfayxnchorachc di quelle ne f offe attribuita una gran 
parti alla fuu buona fortuna: per contrario ogniun fa 

la prontezza 
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fd prontezz<i dtlTingegno di Vranccfco primo Re di Fra 
ciaycr quanto egli auanzajjc tutti i Prmapi di quefìi 
tempi in di fcor ver e tutte lecofe.ma fopra, ogn'dtra 
quelle della guerra^nelU quale piace jjc k Dio^cheper la 
gloria fua^e de poftcrifuoi^^et per l'util communey gli ef 
fettihauejJerocorrifpoJloaUe parole, il medemo fi può 
dirdiPapa Clemente, yi i.che nel difcorrere le cofe de 
a^ti.paffaua inanziad ogniuno^, ma nell'efjiguirejlpiti 
delle uolte reflauadrieto à tutti. Dalle cofe adunque det^ 
te di fopraji mene a conchiudere cheH difcorrere bene 
inparole.etl'ejjeguir maleinfatti, nafce da molto ingc 
%nOytda poca prudenza 5 per contrario Veffeguir bene 

cr difcorrer male ^nafce da molta prudenzféi e da poco 
ingegno. 

perche caiifi alcuni tenuti prudenti^quafiin tutte le fo^ 
ro attieni per gradi che le fi liano>dipoi fi perdine in 
una irinima co fa, Prob» loo» 

ESSENDO antepofta la prudenza a tutte le turtu 
morali^mffun huomo prudente opererà mai fecon^ 
dolepajuonideWanimo*mafì bene fecondo la uerara^ 
%icne^ mediante la quale impojiibilcofa e.che uno fiainm 
fleme incontinente.e ueramente prudente, fe non perftt: 
militudine^percio che comparandolo alta maggior par^ 
te degli huomini^chefono mcontinenti^parerapruden* 
te^^ma facendone comparatione coni pochi, che fono i 
uertuofufara hauuto per ingegno fo cr a{luto , ma non 
pcrprudemeiébenuerochepernon ejferc inconuenien 
te^che un'huomo che confìglia,cr che giudica bene /fìa 
incontinente ^fl eomcucdemodimoltileg2,illi,i quali non 
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fonoummenteprudentiiefj'cndo U prudenzàdi quelli 
folmcntCychc tjJcc^iafconolecofcbcnconfiglUtc^tbcn 
giudicate (come fi e detto neWdnteccdetitc Prohlima)nc 
f equità che colui che configìieràyegiudicherkbetie nelle 
cofe altruiypdrerk dnchora giudiciofo nelle fuc j perche 
il configlidr bene dltm^par che uerijìmilmente acquidi 
und certa riputdtione trd le genti , di faper anchor mt^ 
glio conflgliar fellcffo^C!rinconfcquenzd di effcr pru^ 
dente in tutte le fue attieni *yilcheéfdfo*y perche oltra 
che Id troppd affettione delle cofe proprie molte uoltc 
corrompe il giudicio^e dnchord impofiikileche rincon^ 
tinente e prudente poffino {idre in un medemo foggct^ 
to^^md percl^ conucngono in qualche cofa/dcilmente co 
fondemo l'uno con Valtroipercioche hncontuìctciquan 
tuque guiddto dalla pafione)conuienecolprudete nella 
TdgionCyC giudicio retto di quelk cofa che f dicono fc e ndo 
cb'clld é cdttiua^ynel che dipoi è differente diX lui in quan^ 
io che egli hd legatd Id ragiontynon altnmcte che fi hab 
ha unUmbridcOyòuno addormcntato^^doue chcH pruden 
te Vhalibera^jilqudle opera etiandio per una ucra eUt^ 
tione.tVinccntinente perpdf?ione. Appreffo il pruden-^ 
teefemplicmente buonore l'incontinente mezo catti- 
UO'yperciochc l'incontinenza è una cattiua difpofitwnc 
dmal'habito*^come farebbe dire all'intcperanza , quafi^ 
come tralei^eH contrario fuorché è l'cffertemperatoidi 
modo che l' incontinente non effendo in tutto cattino^ CT 
conuencndo in qualche pdrte col prudente 5 Id prudenza 
d'un'huomo in molte cofe non farà mditdnto macchia^ 
ta daWincontineza in una fola altra^ che ba&i a Icuar^^ 
^lilariputationeìd*ondeegli perfuafo^chc le uirtu fuc 
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diobrino anzi cuopr ino il uitio,per ejfcr moltc,v qut^ 
^ounfolo'jincotd cafo confcnte allanatura,^- molte 
uolteulUcotìfuetudinCydmetiiud dijìiali da. curar, l'us 
m pertlferiuturalcl'altraperejjèrftmile alUnatu^ 
ra:équknafce che alcuni tenuti prudenti nelle impre^ 
fe 'grandine ntlk m^ggiorparte delle lor attieni, dipoi fi 
dianoin preda all'appetito munacofa minimaificonte 
hauemo da Maumcttofecòdo Re de Turcbi,huomo à té 
fifuoi di molta prudenza^che uincendo ogniuno coluta 
iordell'armi,dtpoibfcujfe uinccrfejieffo dallalibiàint 
itila quale era talmente dato , che bene ^e)Jh mangiaué 
tnmezoà quaranta fèmine,ef altri tanti fanciulli^do'' 
ueuinto daluinolafciandoficader'in terra addorméta^ 
tojigiaceua a ufo dibeftia. FÙfra Piero Riario diprof e 
fo fraticello fatto Cardinale daPapaSiJlonn.col quale 
cltra la molta beniuol'ezAfihauea acquijìata tata ripu^ 
tatione,che in lui falò fipuo direfojfe rij}>ofto tutto Ugo 
uerno della chicfa,ne immeritamcte,per la molta accura 

tfZZa,etprudetiza,che fi connobbemlui nel maneggio 
delle cofe grandi-, C7 nondimeno con la bruttezza delle 
piccai e macchiò tutta lafua gloria;percioche era dato in 
preda delle puttane;zj in particolar di una,nellicuiftra 

^occbeuoltappetitijj,ar/etant'o,v,quantoflpuofargiu 
dicio delle fcarpe e pianelle, che per ordinano gli face» 
ua portar recamate di gioie-, cr da i matarazzi di tela 
d'oro , ne quali ella dormiua 5 cr che ufaua auchortjfo 

«elle proprie fuecamcre,con le uefle di broccato-, benché 
di quc{it,e d'altri ejfcmpifìmili,cr 4 queiìo propofito, 

fi ne potrebbe allegare un numero fenza fine de tempi 
noitn,nonchedepajfati. 

D'onde 
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D'onde uienc chela naaggìor parte de gli huomini^ 
cofi pronta in conofcerci difetti d'altri,& ifuoi tar^ 
di jo non mai» Prob, i o i • 



EGLI E' commune giudicio de fapienti ^ che ditutm 
te le cofeynifjutid fia più difficile dl'huomo^^chc il co^ 
tìofcerfeftcjfo^^^ quantunque hffctto fu certo ^non^ 
diviene la caufa per (jjer dubbiofi,è {iuta tribuita d di* 
mrfe cofeAmperoche akuni uoglionoy che non ]i pojju 
conofcercofu Alcuna non conofcendojì U fui forma :,che 
è VmmcL rationalcy CT che fecondo Arinotele edipei* 
le oltrd modo da cffcr conofciutu : er Piatone dice , che 
Vhuomo òèniète.ò non è altro che anima. Alcuni altri di 
conoyche'lconofcerfe ftcffonofipuofarfenoncon Mn' 
atto nficjfoiej perche lareftcfioncfopra di fe ftcffa c 
fenza materia.neceffariamente aduque^chiha da conoa 
fcer fe mcdemo couien effer jpcgliato di tutti gli affetti 
fenfibili,tl che quanto fia difficileyé manijvlio ad ogmuno. 
Altri uogliono^chel huomoycome huomOyuiuap lUntel 
letto*,ma perche l'intelletto humano no può intendercync 
conofcere fe ftcjfo^fe no dopò che hauerà intefo:,& cono 
fciute l^altre co/e ; per effer in ciò difficulta grandi^ima^ 
ne f zquita che Huomo difficilmente conofcendo fe fìef=t^ 
foy conofca anchora tardi i difètti fuoi 5 all*incontro , c 
pronto in cono fcer glialtrui*^ perche dalla cognitione lo 
rofono remojhgli impedimenti fopradetti,a' 
troppo affettioncy che in fatto proprio hauento dnoi 
jiejii cr alle cofe noftre: per queilo communemete fono 
bla fmatiglihuomini troppo amatori di lorftefii^per^ 

che tutto quel che fanno 9 é folamente perk /or pro« 
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pridutilitkyOnde fono tenuti cuttiui^ all'incontro fono 
hdmiti per buoni quelli che opcvAno per il ben ccmmu^ 
ne; il fine de quali non può efferfcnon uirtupfoytjfenio 
uoltodWutile dermico comealfuo proprio^ luonde 
fi fuoldire^cbeogm cofaè communefrj, gli amici 
l'amico aU'amico effer come il ginocchio aUa gambayCT 
comelacarneaWonghiaìlaqud co fa effendo in pochi, 
per effer pochiiueriamiciyciuirtuofue cagione che e}U 
uiucndo fecondo le pcifiioni deW animo ^uinti dal troppo 
amore uerfo lor ficfii fondino cgni lor pcnfiero ne gli 
honorij^ utili del corpo; per i quali uengono dipoi i 
inuidiar queUiyche ne pojfcggcno più di loro;ct à fprez^ 
zar quegli altri.che ne pojfcggcno manco^i'onde che in 
Vuno , c inl'ùhrocafo cofi dal lato dcWinuidiato,comc 
dcWinuidicfo^ e del fprezZ(ito,come del fprezzatore^nc 
fegue la prontezza del biafmar i diff 'etti altruiyO^ per 
contrario ifuoi tardi y bnon mai, accecato dal troppo 
amore uerfo fe fieffo^e^per confequenzd datta poca 
cognitioncycheba delle proprie impcrfittioni.Però Efo* 
po motteggiando ufaua di dire , ch'ogni uno porta una 
faccoccia dinanzi^O' un'altra di drietOy^in quella di» 
nanzi riponendogli errori de gli altriyC^in qucUa di 
drieto i fuoi proprijyuiene à uederfcmpreglialtruiyet 
non mai i fuoi . 

Perche un'huonno di mediocre uirm jc di bella prc- 
fenza tiniucrfalmcntc fari piuripuiato^che un'altro 
di brutta prcfcnza^e molto uirtiiofo» Prob» i o 

DIPOI cheaUa per fitticne della filicita humanay 
che ccfifie ne i beni dcU\mnAyfiricercano i beni 

M dilla 
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dcUd fortuna , che fono U riccbezzt ; molto maggior « 
mente jìriccrcano quelli delcorpOy che Tono la fanitd,t 
la beUczza^pcrchcfi come la difformirà del corpo reti* 
de Vhuomo abietto^e uile infra le genti 5 cofi per contrae 
rio la bellezza il fa ftimato da ogniunOy CT amato^d^on^ , 
de l'amor che mai non fi fcompagnaddUa corte fiatali* 
honor^cay ubidienza^ci induce dcompiaccryhonordrye:!r 
ubidir coloroyche noi amiamo, in oltre J^anima noftra 
ha unanatural inclinatione uerfo di cjucUc ccfe-»che di^ 
Iettano alla uifta, cr difficilmente ji lafcia perfuadere^ 
che uno di brutta prcfenza pojja effer di animo beUo^ 
perciò che fecondo iTilofofì , U bruttezza dcUji figura 
del corpo fi caufa daUa bruttezza delle potenze deWa* 
mma-dimodo chununmembroychedcfuia dalla fìgu^ 
rahumandyVanima nodra non può effercitaroperation 
alcuna realmentc*j per quefto conchiudono i Fiflonomi^ 
€hc un mofìruofo del corpOy canchor moiiruofo deU'a* 
ttimaietjlandofaldo quefto principio^gUbuominiadun^ 
qut di brutta prefenzayanchor che molto uirtuofiy uni^ 
ucrfdlmentc fdranno fempre manco riputati di quelli^ 
che Vhanno bcUa,^ accompagnati damediocre uirtìi^ 
perche po{lo anchora^che la fcffegrande.per non effer 
cofi apparente come e la bruttezza ^ che è effetto del 
corpo ^doue cheUuirtù è effetto dell' diurno inon pMo. 
imprimerfì nella uifta dcUe genti 5 CT muouerlc cofi^ 
facilmente come fala bellezza ;ìa quale dopo che e 
impreffiycome J^ecchio deUeuirtii dell'animo^ inulta 
ad amare ^(j amando à ftimary^s honoràr colui-, che 
per la prcfenza gli par degno d'konore . Però uogho^ 
no pwUiycheun'huomoprimaycbc ganga. mqudluQ^ 

' godouc 
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go iou€ di fiderà acqmildr riputationcy debbia mundd^ 
re manzi UfmadcUjL fua uirtùyCdd fuo udore ^ac* 
ciche alla gionU fua ei truoui l'tmprcjbionc fatta talt: 
mente ne gli animi loro , che la brutta prefcnzanon 
la poffa cancellare 9 e:^ la bella habbia maggior forz^ 
di confermarla • 

Qjial eia caufa^chei Gentili biafnnando il nuiojcK dan^ 
do grandemente la ulta morale 5 dipoi fingefTeronc 
lor Dei unauita bruttale uitiofa. Frob. tos, 

NI S S V N A cofa c più naturale aU'buomOyche'l 
generare i figliuoli jhìili àfc{tef]c;iquali an* 
tborcbe deriuinoda un folo , nondimeno in proceffo é 
tempo moltiplicando fono una difccndenza di molti , 
che neceffariamentc conftituifce una cafa ; dipoi il wi« 
cinato , apprcffo il borgo , cr finalmente la Città ^ al» 
Vunione^ej mantenimento della quale fi ricercano le 
^igi 5 CT l'auttorita dì uno , ò di molti , che le faccia* 
no offeruare^ che fard un Prencipe^ò uero una Kepu^ 
hlicayche (poco difcoflo dal principio noftro) poiché 
per propria malitia ci riheU fìimo dall' uniuerfal noflro 
fattore^ cadendo neWldolatriaypertndurptufacilmenm 

U La moltitudine aU'ojferuanza deUc dette leggi, cr 
di quella ubidienza, che fi ricerca aUa uita ciuile , gli * 
tnetteuano inanzi i lor Dei^ i quali fingeuano^chc 
fuffero goucrnati anchor cfii da Gioue , chiamato 
Re loro j che li reggeua non altrimente, che fi fac» 
eia un Re la Cittì , c7 padre il figliuolo : cefi con que* 
fio cffempio del gouerno tra i Dei , gli buominipru* 
denti tirmno gli altri 4 regolar la Citta loro , cr 

M ij fottomcttcrla 
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fottomctterk all' ubiiicnzd di che erd giudicato degno^ 
é commAiin. in oltn perche haueffero k moltiplicare, 
crmoltiplicAiìda mAntenerjìuniti,giudicorno effeme'* 
ceffmoinqueiprmcipij di unAabonddnzd i'more,et 
pirticoUrmétedeU'morcurndteper rijpctto detti ge^ 
neriitionc;co$ì co'/ mcdcmo effempio de i De»,co/ qude. 
haueudtio tirati i popo/i all'ubidicnza defupenoriì con^ 
queUo iSlejfo li fecero crescere neU beniiwleiw nc/s 
l'amor ucnereo , GTpcr confegucnte netta moltiplica» 
tione de gli huomtm ; fìngendo che Gioue cr gU altri 
T>eihduefjeromogUe,CTfìgltHoli incielo!, CT chcprcji 
daU'amor di uarie donne in terra piglia jfcro anchorla 
Formahumana per uemrcìgiacerjicon effe loro. Ap« 
preijouidcro, che perla conferuatione dette dette co fe^ 
cr anchor perfapcrfì regolare in effe, erano necejfane 
le fetenze & arti tra gU huomini;per quefto fauoleg* 
ciirnoanchora de U Dei , che fujfero fcejiquà giù tr* 
noi inuarij habitué proftfiionrAe qiui cofe quantunque 
fauolofe,non hauendoche farelejpetij humAne , netta 
forma de gli buomint con li\Dei , che fono fepara^^ 
ti da ogni materia corporale 5 nondimeno perche ha* 
tieuano un principio,che nfguardaua l'util nojiro com= 
mune, era altrettanto lodeuole Mora,quanto dtpot 
co'l tempo Cifèceuituperofo con lefauolcdeiroeti;nel'' 
le quali fingeuano dilor Dei molte più bruttezze dt 
quettcche hoggi di fi truouanofcrittte;per hauerc abu* 
f^taquenalicenza , che fu introdotta dai prudenti A 
buon fine ; cr atta quale ( per non effere [tata correttA 
co'l tempo ) inti ducnne qucUo,che mtraucuir juole al» 
la maggior parte de gli crdini buoni , eh non cjjaiiQ 
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mai re formati ne tirati ucrfo il lor principio^in procef^ 
fo di tempo fi corrompono: ma perche gli huomininu* 
fccuano , art^atifi nutriudno in qucfìa falfa crcdcn* 
Zdy U maggior parte di lor Oy eh e fono gli ignoranti, 
non penetrando molto a dentro col difcorfoy U tra^ 
fcurauanOyO'ipochijchefono iSauijyCi dottila dijH^ 
mulauano , per non fcandelizar la plebe , cr fcemar in 
4ei queUa religione già impreffa nell'animo fuo^^median^ 
te la quale con più faciliti la contcneuano drento i i 
termini dclgiujioyedell'honeflo^o'pcr confegucntc 
deU'ubidienza de prencipi. Uaueuano pertanto i poc^ 
ti antichi largìnfìimo campo di fìngere ciò che par ed 
lor d\jliDeiìde quali fi ualeuano anchora forfè per 
adulare iTirannii^iuitijyey uarij difittide quali uolen^ 
do (j?i ifcufare apprejjò la pkbcyli fingcuano ne gli Da j 
ò uerofotto quejìe fauole uoleuano coprire i profon^ 
dij? imi concetti dcUa filcfofìdiaccio foffero intefi fola^ 
mente di i pellegrini ingegni: ìmperoche giudicauano 
te cofe diuine corromperli in mano del uolgo non ah 
trimentCy che fi faccia il nino buono in un uafo cattiuo: 
arin oltre afcoltandoji le fauole da ogniuno con più 
àttentionCy e diletto ^ Jìconferuauano più facilmente 
nella memoria de gli h uomini: la doue ne feguiuaychc 



i * lafeicnza ji moHraua à gli animi beUi incorrotta , 0 

i non gua{ìa dalla turba de fpofìtori , e^T che mede/ima^ 

I mente i fenji allegorici delle fauole fojfero più iiimatiì 

i poi che erano fclamente da gli huomini eccellenti con^ 

i Jideratc fopra le attioni diucrfe de gli DeiJ quali moh 

t te ucitc anchora eranoda i Pittori yc fcultoriyfculpiti 

0 in marmo ^es* dipinti nudiad Imor^e gloria loro;uo^ 

JM lij lendo 



tifn mtitttfr 



\Sz IL CLVINTO LIB.DE PROB* 

Undo rapprcfcntdre U cbidrd dppdrenzd della podCM 
jtàychc hanno [opri di noi ncUd nudczzd de corpi lo^ 
roy e Id fìnceritd de gli dnimi Ior0:,non coperà dd uitij; 
quantunque ancbor'clii ii fingcjjcro uitiofi^ncn po* 
tendo pcrfudderkloro tftefiiyne i gli altri dppreffo, 
chepoteffe ejjer attribuito duitioncUiDei queUoycbe 
c riputato uitiofo ne gli huomini } i coftumi de quali 
parlando de Principi^ e de gran Mdcitriynon effendo 
fottopoHi atta ccnfura noftra^ìacitamcnte gli induce^ 
uano d credere con ragione , cbe metto meno ni fofjcro 
fottopofii quelli deUi Dei. Conquc&i adunque CT altri 
fondamenti fmdiyi Gentili fingcuano ne lor Dei und 
Ulta brutta j uitiofd.quantunquc bìafmajfcroiluitiO^et 
lodajjero grandemente la uitd morale. 

• 

DELLA DILETTATIONE , E NOIA* 

Si cerca, perche cagione le fempllci dilettaticni dcf^ 
ranimodiletcinorecnpre.,&: quelle del corpo il più 
delle uolce (lano accompagnate da difpiacerì,. 
problema^ io4» 

SONO qndttro grddi di dilettdtìonii de qudli il 
primo è di qucttecofc^cbc fono fcmpliccmcnte buo^ 
ne^come l'oprd delle uirtUyCT come il ripofo alTaffati^ 
cato : Il fecondo è di queUe poi che fempUcemcnte fono 
^attiucycome quelle che fanno l'huomo infame , cr co^ 
me d un ben fatoUo^e^ imbriaco il mangiare, o* bere} 
dal che nefcguitano le male ilf^ojìtiom : Il terzo gra^ 
do è di queUe cofe , dette quali parte fono fempre buo^ 
ne,comcui uno incurabil mmaUtoU pigiar quaUbc^ 

rimedio 
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rimedio per prolungarli U uitdy pi^tcfonobuone'ì 
t€mpo,comc il mingiir mentre ji ha famc^llquartoy et 
ultimo grado contiene il diletto delle cofe^che fono fìm^ 
plicemcnte ucre , CT che dilettano per fe fleffeìcomc 
quelle che fono jpo figliate dal dif^fiacerdeWanimayche c 
la JpecuUtione dcUaueritdialcune altre fono apparen^ 
tiyenonuereynedilettcuohper fe fteffe^per non effcr 
f znza la compagnia del di/piacerCye del dolore^come ne 
tribolati ifoff^iriye pianti y e ne gli ammalati il uoltarfl 
pel lettogli ber acqua frefcayeguftarqudche cofaaccm 
hd^ lequai cofe non fono uej-amente dilettationi ^ ma 
piutoitofoUcuamentide dijpiaceri e de dolori; ji come 
anchora di tutte l^altre nijfuna fi può chiamar uera di^ 
lettatione fe uon qucUayche è profondata nella J}>ecu* 
latione della ueritd;la quale per ejfer L più degna di 
tutte l'altre , uiene anchora a dilettar più dll'buomoy et 
comépurdye fèrmayd dilettargli fempre j effendo neU 
la parte dell" anima inultcrAbileyO' incorruttibile y che 
è l'intelletto circa un^oggetto fèrmoy ejimmutan 
hilcy chefonolefoflanzediuineye lecaufe uniuerfali: 
all'incontro le élcttationi del corpo come inftabiliy CT 
macchiate da gli affetti noflri , // più delle uolte fom 
no accompagnate da faftidij ; percioche le cofe fcnfì^ 
circa delle quali gli huominicommunemente fi din 
Iettano , fono foggette alle uanita , c alle contmue 
mutationi y c:r per confcguente ài trauaghì la onde 
mutandoli la cofa che piace , fi uiene aucbora à mu^ 
tdr il piacere , e bene fpeffo à conuertirfì in dijpia « 
cere , non folamcnte quanto all'oggetto ♦ ma ancho^ 
ta quanto i colui, che lo riceue :perquefto Benedetto 

a iiii IH. 
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=1 1 1 . effcndo creato Papa fi óppofe atlx fud creationtf 
€tidndio con U lagrime * ma dipoi ejfcndo sforzato actt 
cettarla tenne modi^ che gli duttori della fua elettione 
non fene hcbbero k pcntir in tempo alcunoie KÌcolaL 
intendendo efjer llato fatto Papa fe ne fuggi da Ro« 
ma^e con gran difficultk trottato di Romaniy con moU 
to maggior lo puotero indurre a pigliare il Pontifica^ 
to : il medcmojt legge é Gregorio primole di Lione 
nono :cr apprcfjo di ìacopo Tiepolo nobil Vinitiano^ 
che effcndo difidcratOyC nominato Doge da tutta la fua 
Kepublicd.fc ne fuggi pejf mare in Africa , doue flette 
ftafcofto fin tdntOyche eifu certo effer flato eletto in fuo 
fcambio PietroGradinico.Maqualeffcmpio d'un'ani^ 
mo moderato c\che fuperi quello di Alberto Duca di 
Bauera , che ricusò la Boemia offertagli per publici 
umbafciadori da tutti i popoli di quel Regno , d i quali 
perfuafe douer elegger Ladislao figliuolo di Alberto 
lor Remor^o,crc/;e efii ricufauano per latroppafui 
tenera etk'jcofi fvce federico Marchefe di Brandcburgh^ 
che effendo eletto Re di Polonia p la morte di Lddislaos 
ricusò il Regno con eshortar i popoli k far elettione del 
"Duca di Lituania fratcUo del lor Re morto.'DxUa tran^ 
quillitdper tanto dell'animo inuitto di quefii huomini 
tarile:!}' che (fecondo me) non fono manco degnidi lo» 
de inhaucr fj)re zzati i Rcgni^che Aleffìiniro nell'hdtx 
Utr gli ambìtiìcr dalle antedette^ragiom mi pare affai 
ntdnifvfld Id cagione ypercbe le femplici dilettationi dcU 
Vanimo dilettino fcmpre^ey quelle del corpo d più delle 
notte Jiano accompagnate da molti dij^uceri. 

Vende 
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D'onde uìcnc che le cofc cattme d proportionc ci at* 
triftano molto piuj che non ci allegrano le buone* 
Prob, lof. 



SE PER LE COSE t>uonenoi intende filmo queUts 
che cLppxrtcngono alTanimo no{lro^efJc( come fi e 
dccto difoprx)cidilcttdrebbono femprc^o* confc^uentc 
mente ci arrecherebbono muggior aUegrezZi>che no ci 
arrecano triflczzxlc cofc cdttiue*ma perche orilnarix 
mete s'mtcnde di qucUe che dppur tengono d corpOyper 
,quefio fi può dir (UWeffetto^ che non ci aUsgruno tanto 
le cofe buone^quanto ci uttrijUno le cattiuc^lmpcròchc 
i' effetto dcU'uUegrezz<i' c il diUtar ijpìrttii CT queUo del 
difpidcer é dicoftrigncrliìddl diUtarfi sHndcbolifce U 
uirtii lorOyO' queUdindebolitd non riccuc gdgliarixmc^ 
te le cofe che àlettano^yò uero riccuendole no le mantiem 
rte:dUHncontro dd coflrignerfi eUa fi unifce, cr unendo jl 
fìfortijicdictfifjL dttd 4 riccucrlc^et riceuute d ritenerle 
anchora più unite^ e più fortiioltra di do nell'animo «o« 
ftrosUmprimonomdncole cofe che dilettano^ chcquch 
teche dijpiaccno-i quelle perche facendo predominarli 
[angue rendono il corpo humido, CT meno atto a rite^ 
ncr gli affetti humani*^ quejìe perche cjfcndo cau falche U 
in <UnccniafignoreggiyCÌ apportano ficcita^ nella qual 
fi fa f tufo rtc tmprejiionco cagione dipoi che le cofe cat^ 
tiue ,apìoi)ortioneyuen(^ono adattrijlarcimcUo piu^chc 
non a allegrano le buonu 

D'onde 
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D'onde fi caufaua che i Gentili fi dilettafléro tanto di 
lafciar memoria di loro, fé credeuino dopo la mor- 
te non Tenti rfe nucua^ne piacer > ne di/piacer alcuno 
delle cofe di qua, Prob» i o6é 

J{ NCHOR A che i Gentili tenefjcro.chein cjiuÙu uU 
Jl^tahumdndl'huomo morto no communicaffe redU 
mente coluiuo,fenonin quanto nella memoria de uiueti* 
tiondimenolj^cranio ej?i di poter hauer dopo U morte 
una certa ombra di uitdynefcntiuano anchora una certa 
élcttationefìmile a queUaychefi riceue dcUe cofe p affate, 
CT che no fono piuyfe non come defcritte da gli hifioriciy 
€ da i poctiyperla qual defcrittionc fi rcfla nella memo* 
ria de uiuiinc laf^eraza loro erafenza qualche ragione^ 
percioche l^huomo per rifletto dcWinteUctto participa^ 
dodeldiuino^defideraanchoradi poter pcrpetuarfi.coM 
me fanno kcofe diuineme potendo reflar perpetuo fecon 
do l'effcr del corpOyfi sforza di rifìarci almeno fecondo 
Veffcr deUUnteUetto^di modo che fe ben macauano i pia» 
cer loro col mancar della uitafentiuano però uiucdo un4 
certa confolatione di hauer e àuiuerc nella memoria de 
pofleriymediante l'mprefe loroyieUa uarieta dcUe quali 
quanti fiano e modi trouati ddUe genti per farft perpe» 
tuiyé manifvfio al mondo: fi aggiogneua etiandio U con^ 
fuetudine de i lor paffati,caufatada quelfiimolo che ha* 
ueuano di non uoler degenerar daifuoianteccjfori* e dal 
qual fìamo {limolati anchora noi^per non degenerar da i 
noHri^y&non folamente quanto al fa}igue,ma anchora 
quato al grado,Belifurio dopo molte fue uittorie in ita* 
ha de Gotti^iti Africa de Vandali,^ in Afìa de Perfido fm 

. f<rfi 
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ftrfe dUd Chicfa di San piero in Romd una croce (Toro di 
cento libre di pefo^neUd quale erano ferine in Greco ^e in 
, Utino tutte le fue uittorie; fperjnio cheH rijpctto deUjt 
religione doueffc perpetuar neUd detta croce la gloria de 
fuoi fattile:^ Papa Lione un .hauendo cinta di murx 
queUa pxrte di Roma chiamàtd il V(iticanO:,diftdcrofo di 
fama uolfe che dal fuo nome foffe detta la Cittì Liom« 
nd.Et ponte Sijio foprd il Teucre ejfendo fldto rifatto 
ila'Pap:iSijlo quarto^riccucil nome dxlui ; er U ftrada 
Giulia da Giulio fecondo ; CT Alfonfo d'AragonayKcdi 
ì^dpoli non fdtis fatto dcU a grandezza degli edifìcij:,nc 
i qudli aujinzò tutti i Principi de fuoi tepi , uolfe hduet 
lanchora il Pdnormita Poeta^t^l Facto bifloricocbe fcrim 
ucffel'hidoriadefuoifdtti.fprondto da quel difiderio 
ch'egli hduea^et che infiniti huomini hanno di uiuerc nel 
la memoria de pojleri loro. 

Qual è la caufa che le cofc nuouc fogliono scprc dilettar 
più di quelle che fi haoQo in cofuetudine.Prob, 1 07 • 

SE LE DILETTATIONI dell'animo (come fl c 
moftrato wdnzi) dilettano fempre^et quelle delcor 
po^nonfoUmentcccffdno alle uoltCyma bene fpeffo fi ti* 
rano dricto fajiidij.e dijj>iaceri*yimperoche tutti i corpi ^ 
che fono foggetti att^alteratiom come glidnimdli.e l'huo 
mo^non pcjjòno ejfcrcitarfidi continuo, per rijpetto de 
gli organici quali come alterabili fl affaticano , CTdffa^t 
ticatifldebilttano*ydiche nefequitala nece^itadel ripo^ 
foia* dncho per rifletto dctCinteUctto^il quale quantun^ 
que non habbia organo^^noniimeno quanto a qucjla uita^ 
ti non intende fe non mediante la fantAfw Vhuomo per 

Unto 
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Unto nelle fue opcrationi cjjendo fottopojlo dllcfdth 
che y affaticato ricerca il rìpofo 5 di modo che egli non 
può femprc operxre, o^per confcqucntenon femprc 
dilettare ; percioche la dilettatioae deriua dall'opera^ 
re^ CT rimoffa l'opra fi rimuoue anchcra la dilettatio^ 
ne^crpcrche'lpaffurddunpiacerfolito dun nuouoé 
und certa jpetie di ripofo fìmile 4 q«cD4 del caualcar d 
Mdggio*ydoue Vhuomo fianco reggendo fi horafullato 
mancO:,e:^ hora fuldritto.a' tal hora fi andò ajUfo 4 ufo 
di donnaycol uariar l'attitudine aUcgcrìfcc la fatica alle 
membrdychc è una forte di ripofo al corpo-^cofi anchord 
col uariar delle ccfe che piacciono^ ifcnft affaticati neUc 
uecchie fentono qualche ripofo nelle nuoue.cT per con^ 
fequente maggior dilettation in qucfie che in qucUe ; & 
finalmente mancando anchor e ffe.rejia cjìinta in tutto^ 
col dar luogo d un altra^ylmperoche la mctenofira f^in^ 
tdddldifiderio è inclinata aUc cofe nuone^cj- oprando 
intenfamentein qucUc falche daUa intenfa opcratione ne 
'deriui un piacer grandc^fì come mani0amcnte appare 
nel ueder d'una co fa degnale di uno oggetto raro*ydoueld 
• marauighafa che la fi contempla co gran diligenza^ md 
dipoi che fi é fatto babito nel uederUyCeffa gran parte di 
qucUx marauigUayejr deUa diligeza del mirarla{U quale 
4 poco d poco mancando è cagionc,cbc'l piacer uenga d 
mancar anchor cffo^CTohra ofcurarfi queflo l'appetito 
humano come infatiabile hauendo da natura la uolontd 
pronta al dijidcr are ogni cofi^ct dalla forte il confcquir^ 
ne poche,fd che queUeche fi poffcggono finalmcte rcdino 
faticta^jO' qucWaltre che fi dcfidcranoconfequcndole 
dilettinolo uero perche l'huomo ndcuralmente difidcrofo 

iifdperc 
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difiperCy dcfidcu tutUuia di ucdcrc,òdifcntir cofc non 
piti ucdute ne fcnùtCypcr apprenderle*, per il che apprc^ 
Je gli dilettano piudett'ufate: d\ndeé ufcito inprouer^ 
biocche tutte le cofe nuoue piaccionoiet alhncdtro queh 
le che fi hmnom confuet udinesi proportione, diucngom 
no poco {limate, e uili. 

D'ode nafce che in uniuerTak gli huomint fcntano più 
diletrationcinfentirdiraialc d'altri,che in fentirnc 
dir bene, Prob.ios. 

DJPOI CHE'L difideriohumanocolpaffar dUmd 
in un'altra co fa, non fi acqueta mai nell'acquiflo 
di cjTcyJipuo dir che di qua meneychc molte uohc un'Imo 
mo procura d'impedir i difcgni d'un' altro , non potendo 
giognere ejfo co la forza ,nefi poco colgiudìcio d colo 
rirgli^ò potendo non uoglia la fa tic a*, cr che perquejìo 
JlimulatodaWinuidiadiuederfircftardrieto ad altri 

daW ambinone di uolerpaffar manzi d tutti/aguifa dico 
lui che corre al pallio Jwr con un'inganno, hor conun'al 
tra cerca d'interromper il corfo ài compagni^ crdoue 
manca la forza defattijupplifce quella deilc parole^òd 
meno della prota uolontkjialla quale ft genera dipoi una, 
certa armonia ne gli orecchi nojtri del fcntir dir mal d'ai 
trv^che auanza quella delfentirnedir beneiò uero,come 
àccHefiodo,per effcrla terra piena de cattiuiypercon^ 
fequente èanchora piena di queUi,che fono più inclinati 
dfentiril biafmo di qucjlo e di quelloychc i fentirne le lo 
éioltra che per conofcerin parte i propri] lordifvttiyco 
ine quelle donne chehanno perduto l'honore-, dejìderano 
che ogn'uno/ia macchiato della medema pece , che fono 

viacchiati 
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mdcchidti fj?i.^t perche quelle cofe chcJide/ìderdno,fd* 
ciltnente fi credonOyCt credendole jì afcoltano uolontie* 
ri;pcr quefto uniuerfdlmentegU huommi fono più inttn 
ti kfentir biufmcir^cbc àfentir lodar altrui. 

perche unìucrfalmentc dilettando le buflfbncriejdìpoi i 
buffoni fiano hauuti per infami. Prob» » o <?♦ 

SONO TALMENTE le fucetieutiUdtlu::itdyenc 
cejfdrie aUd conuerfatione humatu 5 che dd loro ne 
deriud und qualiti di ripofo grande^ CTun foUeudmento 
di quelle unjietd e difpidceri deU'animo , che bene jpc fio 
aggrdudno il corpo^ perche fi come nelle fatiche corpo* 
rali dUe uoltefd di bifogno di quel ripofo che riceuemo 
mdidnte il dormir e^coji dnchora nelle opcr^xtionidcWm 
teUettojì ricercd tdl'hora il fcdricdrfi della grauezzd 
depenjìeriymedidnte alcune forti de folazzi^ trai quali 
iprmcipali fonole facetie^chefì diuidono in duejj^etìj^ 
delle quali la prima e quella^che con parole pronte ^argu 
te^ma foprdttuto grdtiofe^O' honejie modcjidmcte muo 
uendo il rifojilettdicirconftantifenzd ojfcfa d'alcuno: 
ìa fecondai dipoi quelNltrdy che e formata anchoreffa 
di parole pronte et argute,md dishonefteycommouendo 
unUntemperato rifo , CT ilpiu delle uoltecon offcfa di 
qualch'uno:^ fi come quella per effer nelle per fone ho^ 
ncfle è detta urbanità ; cefi quefta alhncontro per effer 
fielladishoneftaplebe fi chiama fcurilitkyuolgarmentc 
detta Bujfoneria^^on effendo altro iBuffonhche una for 
te d'buomini plebei^ji quali col far induflria delle buffo^ 
nerieloro per guadagnare^non iludiano.ne pcnfano mai 
inaltro checon parole econ fatti coji dishoneftì come 

honejli 
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honefli^di far [correre le genti in un profluuio di rifa; 
CT pur che gionghino al fine dcllUntcnto loro, non curd^ 
no con motti dcuti^e mordaci di pungerete mordere in^ 
differentemente tutti quelli y da i quali non fperano po* . 
ier far alcun ritratto ^ fi come all'incontro non pcnjano 
in altro che in adular coloro^chefon facili a pagarle 
huffonerie loroincl primo afo^perche dilettano in uni^ 
uerfaleàgli huominiicome quelli che uniucrfalmctc fo^ 
no inclinati dfcntire più toéo il biafmo che le lodi aU 
trui*^nel f zcodo cafo la melodia chefuol portar feco l'adu 
lationcjfa che fono afcoltaticon gran rifo da molti , 
intromefii da tutu nelle gran fale e f icrete camere de Sin 
gnoriper quella meramglia folazzo^che la maggior . 
parte degli Imomini, ej particolarmente il uolgo fuol 
riceuer dalla nouità delle cofe^y ma fopra tutte dalle buf^ 
fonerie*Je quali muoucndo il rifo dilettano y CT inconfe^ 
quenza fono stimateialhncontro i Buffoni fono hauuti 
per infami rifpetto all'intentionloro * il fin della quale 
noniiluoler dilettar altrui^ma folamcntediacquiilar 
danarf^ìd onde non curano fottometterfi ad ogni qualità 
diforéiezza^e di fparlar cofi di loro flef^i^come de gli 
altri^contrafarfi il uifo'^iìorcerfìle membra-^^ etiandio 
fopportar le battuurCypur che muoucndo il rifo à icir» 
colianti riportino qualche guadagno d cafa loro: le quai 
cofe fi come no ponno cader fuor che in untammo abiet^ 
to^e priuo di uergognaìcoji anchora fono cagione chei 
Buffoni per l'abiettione dell' animose sfacciataggine lo* 
ronfiano hauuti per sfacciati e uili,^ confcquencemen^ 
te perinfami.Dicotal j^etied' animali (che d guifdd'una 
cattiua piantatane uolte produce frutti dilett cucii) ne fo 

no fiate 
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no {titc fctnpre pim k corti poco fa in Intalia ne 
abonduuA Ulmcntc quella di Papa Lione x.c m Frant» 
d'i quella del Re Yrancefco primOycheCfc per fimiluudi 
nefipotejje dircosì)uieranùpiubuffomchehuomìni. 

Perche cauft ognuno odiando gli adulator'ijdl poi a tut 
ti diletti WPxì C adulatot Prob. 1 1 o. 

SE LA fcurilità delle facctie dilettando alcumyoffcn 
de alcuni altrit,el"impudctiaanchoradcll"adulatione 
dilettando unìuerfalmente, offende c rouina inuniuer^s 
fale ognuno *j di modo cheH buffone c gli adulatori ccn^^ 
uengono motto infimc^jO' fc l*uno ha l'animo mie , cos? 
ne fi cccnchiufo di foprayche é il buffone,& l'altro^ 
Vhauile ^feruile^ come ficoncbiuderà qui difotto^che 
iVaduUtoreylqude comefj^ogliato d'ogni uesìigio di 
libertà 5 per aprir la Urada a ifuoi difcgni , cerca con 
falfc lodi di acquijìar la gratiadichi è lodato da lui* 
CT compiacendogli in ogni cofa^gliperfuidceffer bene 
quello chccmalc*y d'onde nefeguitano tanti e cofigran* 
di errori^yche bene fpeffo fi tirano apprcffo larouma di 
moltiy^inparticolar quella de Principi ^ come quelli 
chefempre fitrouano affediati da gli adulatori ; pera 
dddimandato Biogene chi delle beìlie haueffc piufìc^ 
ro inorfo rijpofe , delle faluatiche il maledico , e ielle 
dome fliche l'adulatore '*y il quale per effer pieno di bu^ 
gie^non è altro che corruttione^ per che fi come nel cor^ 
po d'un'huomo la fece none altro che la parte cor^ 
rotta- cefi gli adulatori nel corpo di tutti glihuomi^ 
ni non fono altro che la fece loro : per quefta caufa fo^ 
tiopofiida Dante nella feconda bolgia dell'infèrno piex 
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tid diftcrco humdno , CT figuraU ix lui con quefti tre 
ucrfiingcniofiy c pieni d'urte. 

Lcrìpccran gromatc d'una muffe 
PcrTlialito cfi giucche ui s'appafta. 
Che con gl'occhijS^ col nafo facea zuffe» 

er fi cornei buffoni fi diuidono in più fpetij^ il mcdcmo 
occorre de gli adulatori^ de qudi ue ne fono di due for^ 
ti } U prima è di quelli che per effer accompagnati tf J 
qualche dignità e grado ambifcono d cofe grandi: la fe^ 
conda è di quegli altri.che per efferne del tutto priui/o^ 
no bap^e udi^ej etiandio al uil guadagno intefi^e^ tutti 
inftewefono odiati da ognuno*yperche ognuno naturai^ 
mente j^rezz<^ le cofe flmulate e falfe ; e le odia effendo 
nociue y fi come fono gli adulatori ; i quali oltra le cofe 
dette di fopra^non amando l'amico^mafolamcntelafè^ 
licita fudycome le rondini uengonolafiatCiC fuggono il 
uerno:neceffariamcte adunque fono odiati,tutte le uolte 
perocché fono concfciuti j et fono conofciutifempre dx 
coloroycontra de quali non adoprano lUnzuccherato 
uelcno deU'adulationi loro : fi come aW incontro mn fon 
no cono fciuti mai da quegli altri^che effendo adulati^ fi 
pafcono di ddulationi j imperochc tanta è l'affettione, 
che portiamo d noi flefii , CT aUc cofe nojlre, che ricc^ 
uemo troppa dilettdtione dalle lodi^checi uengonodu^ 
te-^maj^imamente in quelle cofe^neUe quali fiamomoh 
to inclinati ; cagione dipoi^chc accecati daUu molta in* 
clinatione^manchiamo in effe di giudicio , cr /'fcufcfcwa 
mo tutte per buone confeguentemente , che 4 tutti 
diletti hjfer adulato. 

N D'onde 
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D'onde fi caufa^chc quando uno uuole accattar ben?^ 
uolenza da un'altro, gii raccorda più tofto ibencfi- 
cri che nln riceuuii > che quelli che gli ha fatti . 
Problema, 

PERCHE il concerto icUe pàrolcychc fi formatta 
inlodcdiqucfto.c diqucU'huomo.èund delle pm 
foaui cirmome,che poffd pcnetrdr gli orecchi di chi è lo^ 
d(ito*per qu(fto quando uno uuole accattar beniuolen:» 
za da altro , per dij^onerlo ^incommiera femprc 
dalle lodii^ojjeruando molte uoltc quei precetti oratorij 
per natura*yche per ordinano àfono mojìratidaWarte^ 
trai quali è douer lodar queRauirtu in colui y la quale 
uogliamoyche egli uji uerfo di noi > uoUndo impetrar 
qualche gratia^ la qual co fa è offeruata da i prudenti 
oratoriyCt particolarmente da Dante nclprincipio deh 
Voratione diBcatrice a Virgilio quando dice. 

O' anima ccrtefc Mantcana 
Di cui lafamaanchorne^ mondo dura, 
• Et durerà quanto'! moto lontana. 
ìmperoche uolendo che Virgilio foffe liberale nel por^ 
jgcrc aiuto ì Dante di ffe.O' anima cortefeyioè liberale, 
cr perche la liberalità non comprende folto difetuHà 
quella uniuerfalità di gr atte yche fi poffono adliinanda^ 
rCy cr che fono proprie del magnanimo ; per quefto 
uniuerfalmente coloro y che dcfiderano ottener qualche 
tofa dauno.pigliano a lodar la magnanimità in lui ; le 
cui proprietà fono molttitra le quali ui èychcH magnai 
nimotien più memoria di uno ^ a chi hauera fatto be^ 
ne fido, che d'un'altro da cui l'haueràriceuuto^percioti^ 

cheH magnanimo fi diletta fempre di quelbene.cbe c 

viaggiore^ 



DI HIERO.GARIMBERTO. 

^ig^Sore^cr fcM ricorda uolonticri: CT cffcndo pi/i 
•gf 4/rt<f >cr ptu €CccUtnU beni tlfur^cbcH meucr hcnc:: 
fc'cioj per tanto e^kfi ricorda più dcl bcncji(;atpycbc dH 
ft^o baì([attor€ ;Iu qualcofa c propria dclmagnanimo 
pff fij4 naturai 'i^^ fui'onCyC non per elcttiohe^median^ 
Jf'Lqual tion li4i;orda mai dd beneficio rie c unto ^pcrf 
fhcfiÙ^^ ^i'ìn^r^tòima^ sHntcnde,chc'Ìji 

jricpvixpiu del ba{ejficat(>W(}uantqiCh'ei]lu^^^ tpol^ 
Sip^Ucarin effoiheneficìji^ti fer^wf/JoVg// rf/có/^i pm 
g;ratà)ninU coloro^chc gli iréiccontano quelbenc^c'han^ 
fio rictuuto da luin^ì/e queUo^che cffo ha ric€Uutqdalo^ 
ro.'Dynde Ariftctiìchda tìomro, che neUa ìlltadcin^ 
trq(iuccndo ladcathete dinanzi à Giouc ^fa chela non 
racconta i benKficij,Lij c ^ i barn fdtti.ma fi ben c qucU 
li ch'ella n'hauea riceuutii accioche le preghercfuefof^ 
fero afcoltate più gratamente da Gm€ìd{cui coHrcjìó 
4eUc uirtH (come Dio) è propria la magnanimità . 
quantunque jianorari quegU huomini ^chepojfedinQ 
queSio nome di magnammo jCtranfiimi quegli altri chi 
infume co'ìnomepojjcdino f effetto ^ nondimeno egli 
tantaLtforz<ideUauirti{, che quelli che non fono uir^^ 
tuofi ^ defideratif almeno dicj]ertenuti*^à' (jueUi chjé 
hannoUuirtùycheanchoralaJiaconofciuta^^a'appref^ 
fo che la jia lodata^ cagjione dipoi eh ci uirtuofUe quel^ 
tinche fono fenz^uiriuyfentino gran dilettatione delle 
lodiycheuengonlor date^^crper confeguentc^che quanti 

do uno uuolaccattarbcmuolenZiidi^iif^'<^ltTO>Z^^ ^^^"^ 
cordi più toftoi beneficij^cbe n'haueri riceuutiiChe 

queUi cheglihauetA fatti, 

N ij Perete 
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Perche caufa uniuerfalmente gli huonsin? fi dofgfiino 
f€mpre,e no fi lodino mai della fortuna. Prob. 1 1 !• 

SE LA troppddffettionCychchducmodnoiflejii', 
cr ah co/e uojlrcyfd che ci pUcck Vejfcr diuUto 
(come fi c detto) mdggiormentefard anchordychc tut* 
te le pro^eritì,chc ci auuengono^k rcconofcimo fem^ 
prediti meritile prudenzdno^ra^e non ntdi ddlld far* 
tund^jper contrdrio tribuendodlci tutte queUc duuerjì* 
tdy e Youine^che ci cddono d dojjòipercioche Id troppd df^ 
fcttionc uerfb di noi StcjHfd^ che non conofcendo le no* 
Jlreimpcrfcttionici promettiamo troppo del proprio 
giudicio^ di che nefeguitd^che quando ci duuiene qudh 
che difgratiayno poterne dccomoddr Nnimo d credere, 
cheld ci Jìd duuenuta percolpduoflrd^jne ftpendo d chi 
uerdmente tribuirld, ci uoltidmo dUd fortund^comc 
cdufd occultd , 0 come priud di rdgione , cr dggrdudn^ 
do lei del male , cr d noi dando l^lmor^e Id pdlmd del 
bene che riceuemo^yne feguitd che uniuerfalmente ci do* 
lemofempreycnonci lodamomdi deUd fortund:peri 
gli dntichiprcjjb d tanti altri cognomiyche lepofero, 
Id chidmorìio anchordfortund inuifcdtdy aUd qudle edi* 
ficornó Un t empio yuoùndo inferire ^che\Ud nondltri* 
mente pigliagli huomini coningannoyche fogliano gli 
uccettatori piglidr gli uccelli coHuifco. 

D'ondeuicne, che alcuni uifi belli paion brutti ad al^ 
cuQeperfonc,& alcuni altri brutti paion belli ad al* 
cun'altre. Problema. 1 1 i. 

SE GLI huomini foffero ueri rifgudrddtori delle 
cofe^O' fi anUnccìUro le cofe^chefi rifguardanofof* 

fero 
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prò uerdtnentc fcrBej non ha dubbio alcuno, che fxprcb^ 
étficottofctrycdijlingucnil bello dd brutto: ma per* 
kbc niffutìo éuero fpctutorc d'un'ogetto , ne l'ogettoè 
realmente bcUo'j imp croche fola U idea del bene c bella) 
€ la mente chela nfguardiyO' confiderà ifoU^ CT cer^ 
ta rifguardatrice^jtuttc l*altre ccfe fono imagini della 
beUezzaìne feguUa.che effe come finte yCiT non uera^ 
mente bcUe fanno ychei ri fguar danti reftano abbaglia^ 
tiyV che alcuni riceuono molte uolte il brutto per beU 
lOyCT alcunialtri U beUo per brutto ^ per rijl>€tto delle 
fazioni deWamma}che(comefiè detto altroue ) cUa fi 
t^one uariamente a ifcnfì ^ da i quali é fcolpita come 
la cera dal figiUo i v quando le parti attiue loro cor^ 
rifpondono aUe paf?iue di leiyficaufayche un uifo brut « 
to paia bello ad alcuni ; cofi per contrario,che un ui^ 
fo beUo paia brutto ad alcunialtri^ mancando la det* 
ta corri^ondenzii* 

DELL'AMOR, ET ODIO. 

Qual e la caufa chc'l padre ami più il /igliiiolo^chc non 
fa il figliuolo il padrr. Prob.n4. 

ANCHORACHE PlatoneyAriflotikyequaU 
chealtroYilofofoappreffo habbia toccata laca^ 
gconc dell'amor del padre uerfo il figliuolo , e del figlia 
uolo uerfo il padre; nondimeno per più chiara inteUi^ 
%enza diogniunomediantela compagnia diqualche aU 
tre ragioni appreffoy ne ho uoluto formar quello pron 
blema , incominciando cofi , che dcUef}>etij d'amore tre 
principali ne fono neU^buomo^che uincono tutte l*alm 

N iif trcf 
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trcycio è ucrfo ilfìgliuolo.ucrfo tl p'udre:,e ucrfo U moi 
glir.dcUc qu^li U prima é.dolceja fccodaepia^ela Ura 
c lieta • hnpcrochc è dolcc^xfoaut cofa al padre nel 
uedcrfcftcjfo nel figliuolo.ctin ejfoprolungdr.ctquafl 
come perpetuarla uita fuaicpio l'amordel figliuolo 
nel padre *y perche la pietà è una forte di ^fiitia^per 
la quale amiamo la patria , il padrCy e la madre , e gli 
parenti i l'amor uerfo la moglie èheto*yperciocheègio^ 
condijìima cofa la conucrfatione di una moglie jìiele^ 
^ubidiente. Diquefte trcjpctij d'amoreyDantcpar^ 
landa divlifjc,ne fa mentme nel canto XXVI ♦ dc/a 
lUnfèrnOydoue dice. 

Ne dolcezza di figlio, ne la pietà 
Del uecchio padre, nel debito amore 
Loqual douea Penelope far lieta, 

DcBe quai tre forti d'amoretti maggior è qucUo dclpdà, 
dre^percioche egli ama più ilfgUuolo^che none amato 
da luiypcr molte caufc^ydcUe quali la principale èypcr^ 
che tienpercertódi hauerlogenerato^jdGue che il figlia 
nolo di ciò non ha ccrtezzdalcunaino haucndo anchor 
hauuto Veffcre nel tempo deh fua generation Appref^ 
fo perche la beniuolenz<t tra i parenti nafcedaUa uici:^ 
nita dell'uno aWaltropcrriJpetto delfanguc^ il pdirc 
adunque effendopiuuicinoal figliuoloychenon è il fi^ 
gliuolo al pidrcy l'amerà anchor più che non farà ama^ 
to da lui: Veff \r più uicino fì proua in quantOyche la co« 
fa generata comparandola al generante, è come la parte 
feparabile dal tutto ^dai quale è contenutayCTnoniltut^ 
toc contenuto d^Ua partetet perche qucUa co fa che con^ 
tiene e più uicinu à qucU^ che c contenuta^che non c pcr^ 

contrario^ 
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toturio. Per t<xnto il padre contenendo il figliuolo come 
fud propria, cartiere fcftunZiiyglif^^à etudio più uìcino, 
cbcnonfurkil figliuolo àlui^^ct per confeguentel'dme^ 
riancborpiuychc nofarkmato ejfo dal figliuolo AnoU 
tre per la diuturnità delupo fi accrefie U beuiuolenz^y 
tji confirma^et perche i pxdri incominciano ad amar i 
figliuoli da qucthora.che gli hanno generati;douc che i 
figliuoli nò amano fe non dopo che hanno riceuuto l'ufo 
dcUa ragionCyC del fenfoimediante d quale diftinguono i 
padri da gli altri huomini*jper quejlo i figliuoli non cor^ 
Yifj^ondono alla beniuolenz^ de padri^de quali per lefi)^ 
pradette ragiotrifi conchiude in fi>mma^che hanno quaU 
che copi ne figliuoli^et che aWiucontro i figliuoli no hatt 
meo fa alcuna nel padre . Si dggiogne 4«c/;or che U 
natura uolendo coferuac la fpetie humana^bafatto^cbc 
Vamornon tornamaiadrietoìma chefcmprecaminado 
auanti caufa^che noi co lofìar intenti aUc ccfe future.cti 
riamo poco le pjiffate*ydi modo che l'amor del padre nel 
figliuolù rifguardadofiinanziyuiene a e ffcr maggior che 
qu(;l del figliuolo nel padre^che non fi rifguarda à drieto^ 

Si cerca la cagfone perche il benefattore amr più il beni- 
ficato,che non ama il beneficato il benefattore ♦ 
Problema^ n , 

Gli e* cofu affai notabile.et degna anchor di quaU 

^ cbe merauigliu^cbe chi ha riceuuto un beneficio hab 
Ha manco affetti one uerfo il benefattor fuorché no ha H 
bcnef attor uerfo dilui;attentoche per il riceuuto benc^ 
cr per.ragione^e per natura egli è ubrigato a colui^cbc 
Vba bencficato^et no colui ad effo^ma perche Vif^erién^ 
cimoftra in contrario ^uerifimil cofa c anchora che di_ 

JSl iiij ciò 
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ciouifìdno Urdgicm^dcUc quali haumoyche quaftm^ 
que operante ama più l'opera fua^cheejja non ama 
/m; pofto etiandio che ella f offe animata^zT atta a rea^ 
mire ;ftcomeueggimo nelle cofe fatte daWarte , eìT 
particolarmente nella poefia snella quale quantunque 
i Poeti amino oìtramodo ilorpoemi^nondimenoma^ 
hffrjla co fa iy che fe ben i poemi foffcro animati non 
corrifponderebbono d*amor uerfoi loro auttori ^ pern 
cioche( come fi è prouato di fopr a) (figliuoli non ama^ 
no tanto i padriyquanto i padri amano i figluioli^^ an^ 
che perche il beneficato per rifletto del benefìcio è opra 
del benefattore : imperochc fc ben non é prodotto dd 
luiìnondimeno effendo conferuato in ejjere mediante 
Vaiuto fuo Ji può dir che fìa come opra fua^ cr che per 
queflo il benefattor come agente ami il beneficato, coé 
me patiente ;òuero come fattura fua } ma non già per 
contrario. Appreffo l'effetto del benefattore e ilfarutit: 
lc,(^ l'effetto del benificato è il riceuerloy effendo più 
grato , cr più giocondo il giouar altrui , che ilriceuer 
giouamentOyper effer cofa più degna(comefidiffepar^ 
landò del magnanimo) ti benefattor per tanto fentirì 
maggior confolatione delbcmpcatOyet perconfeguente 
Vamerì anchor piu^maggiormente che egli conjìderdy 
che'l far bene ad altrui è un bene honeflo^et uirtuofoy et 
un'opra diliberalitk^jdoue che'l beneficato per gioua^ 
mentOyche tfha riccuutojo cojidcra folamente come utim 
le}et effendo il bene honeftoycome più degno^e più aman 
bile anchora dell' utilc^ragioe è adunque che'l benefattor 
ami anchor più il beneficato jche non e amato da lui. In 
oltre la dilettationc,€lacofachc diletta,banno tre fiati 
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rio è il prcftnte^il pjiffdtOyC^l futturo ; // preferite dcriud 
ddUe operatiom prefenti; il pajjuto dnUa memoria deUc 
paffete ^ il futuro daUaJperanza di qucUe duuenire : 
cr perche il pUcer preferite e ptudmato^cheld memoria 
del pdffdto^e che Id fperdnz^ del futuro ; effaido femprc 
preferite albenefdttor d piacer cb\iriceuc dal giouar 
altrui, per efferopra uirtuofd^cT che foUmente rifguar 
ddVhoneiio*fipuo dire dU'incontro^che queUo ddbene^ 
ficdto diJfKrdedofi neUd memorid del pyiffatOyperche ri» 
fguardd foUmente l^utileyfari cagione anchord^che egli 
amerà meno U benefdttor fuorché non fard, dmato dalui. 
Oltrddicio egli è cofd riceuutdda tuttieFilofofiyche 
Vamar fia quditd attiua^e Veffere dmxto [id p^J?iud : & 
perche l*agentCycbeéilbenefattore, è più eccellente del 
partente ycbe c il benificatOytìon fard anchora merduiglid 
alcund^s^ei VdUdnztrd in eccellenza d*dmorc , A tuttt 
quejleragionifcneaggiugneuri'altra^chec queSldì che 
tutte quelle cofe fono pili amate y che fi pruducono con 
maggior fatica'jfi come appare in color o^ch e acquistano 
le ricchezze colmezodtlle fatiche loro*ypciocheNma^ 
no anchorpiuyO' più le conferuanoyche non fanno colo 
rocche ne fon fatti herediyò che le hanno riceuute in do^ 
noiet perche piufaticofa co fa è il dxreychcH riceuerc ben 
neficio'jper quejia cagione ddunq^ il benefattore ameri 
piuil bcnificdto y che non fard amato da lui: del qudlc fi 
può direanchordyche'l sctifiubrigato far che^gli paia di 
hauer quel pcfofule JpaUey che fuole aggrauar l'animo 
della maggior parte de debitori^yCdgione che in uniuerfa» 
le non foUmente fi manchifdi comjppndenza d'amore 
ucrfode proprij bencfattoriìmudc in particolare alcu* 

ni gli 
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ni gli odidno;u(rifìcddo quel prctierbio inloro^chc fuJ' 
tjfcrinbocu di cgmutWychcungrxn bcnejicio, molte 
uoltefi pagu conuna grmde ingr atitudinc. 

Perclic cagione l'amante lifcontfando ìmprouifamcntc 
^ la cofaamatajalle uolte diuenga cefi pallido in uifa 
come s'ei nncontra/Te un Tuo nimico, Prob. ii<5\ 

SE E SI confiderà hcnCychccofi quelle cofechcdi^ 
Iettano ycome quelle che attriftano.dterano k uifla, 
voJtrd^O'che qucUu alterata uenga dipoi ad alterar il 
core^^ncn parerà marauigUa ad alcunoychc alle uolte un 
uifo diuenga coft pallido rifcotrando la cofa molto ama^ 
tdycomefe rifcontrafje queUa.che odia grademente^per^ 
the la naturaneWuno.e neWaltro cafo mandando ijpirin 
ti alfoccorfo della parte piualteratay CT piuimportan^ 
te delcorpo noftro.cheeil core.p efjer la fedid dcUaui:* 
td,c cagione anchor che la faccia qua fi abbandonata dal 
[angue sHmpaUidifcd ^impero che quegli acuti raggi c 
queijpirtifottili^cheufccndo da gli occhi dell'amata Jo^ 
noflatiriceuutinelmezo del core per quelli deWamate^ 
come peregrini et alieni dalla natura dicotalalbergo^dc 
fiderano ilnatiuo albergo loro*^onde fentendofegli auui^ 
cinare.noaltrimentc che fi faccia il ferro dopò la riccuu 
ta qualitàdeUa calamita.fono tirati à douerunirficol cor 
loro.fcnza del quale non ponnoflarefc ben effopuo ftar 
fcnza diloro^fi come anchora può flar un fonte fenzd 
riui*,ma non poffon già flar t riuifenzdfonte^ per tanto 
queUi /piriti fottili e peregrinichiufinel petto deWaman 
te^al primo rifcontro dell*umatauolcdo ufcirperunirfl. 
con i proprij loro^fi mettono in moto,alterando il core} . 

4/ foccorfo 
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é foccorfo delqude comcnio il fxnguc du tutte le part^ 
refid U facda dbbundonau c fmorta;c]Udndo però l*uffal 
to éimprouifo dlcoreM (jtiiilccome difdrìmto(in cotd 
tafo)biietìindiobifognodigaglurdo foccorfo, 

perche caì>ionc nella patria fiano più amati gli hiiomini 
di mediocri richezze^che i molto ricchi, e ipoueru 
, Prob» iir» 

IN T VTTE LE Cittì fono tre forti di Cittddinit 
Uprimu édericchijìimijd feconda de poueri , O'U 
terzde di quelli, che fono mediocremente ricchi\lojldto 
de qudli^^percffcrfrdgliellremi^é miglior de gli altri 
dud'ydnzi come podo nel mezo fì può dir che fìd ottimo; 
perche fi come Id aiti uirtuofd é ottima per effcrpo{Ì4 
^elmczoycofli cittadini che fono pofti trdi ricchijiimi^ 
tipoueriyperU mediocrità dello flato loro fono ottimi^ 
cr per confequcnte fono più dmdti de gli dltri. Apprcjfa 
quei cittadini che ubidifcono aUa ragione (che fono qucU 
h'àmezo)fonbuoni'^a' per contrario i difuhidienti fa* 
tanno hauutifcmpre per cattiui.che fono gli eftrcmi^.co 
me qucUi che auanzano gli dltri in ricchezza, ò uero in 
beUezza^c fortezza dicorpo.ò nobilita difangue^^per^ 
ciochc difprezzdnogliinfiriorloro*yet molte uoUefan^ 
no loroingiurideuiUdnia;oltrache peri foprdbonddnti 
beni della fortuna e del corpo forno dati in preda all'appc 
te>o;per il quale diucngono cdttiui;fi come diuengono atì 
thor gli altri ejircmiy eh e fono ipoucri*ychc per ordina* 
f io fono occulti trijìt^pcrcioche con diuerfe afiutieetar 
ti^nellecofe bdffc cr meschine cercdno fcmpre deingdn* 
narogn'unoì c bcnejpcjfo jlimukti dalla pouertàafpiri 

noaUc 
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no kìle ricchczzfycol mezo di tutte le forti di ribalderie 
€ di trudìmaiti^peròfonoyper U maggior parte cdttiui: 
nUUncÒtro qucUi che hanno mediocri ricchi^ze^ macà^ 
no di quelle co fesche fonnooccajioniì uiuer maleiPerò 
fonopiu facili à uiuer benché confcquentmcnte ì effer 
huoni CT ottimi cittadini, in oltre li molto ricchi abonda 
no anchora di molti amici^e di molto fequito^ne poffono 
tollerar l'effercommandatiycome nonaffucfattialpati* 
re.per effer aUeuatidapueritianeUedilicatezzey eurnc 
proprijloro affctti^ernonaU^ubidienz^ de fuperiori^ 
per il che rie f cono fuperbicrinfolentiì per contrario i 
poueri dalla pouertà inuiliti^perla uiltà, cr baffczzu lo 
roygiudicandoft inhabili al commandare yuolontariamen 
te eleggono l'cjfer commandatì, O'fottopojlial giogo 
della feruitìi : di modo che fe una Citta jimpUcementt 
foffe compo{ia di molti poueri ^e di troppo ricchi^quefti 
fignoreggiarchbono quelli come prmcipi,c^qudli fi la^ 
fcierebbonofìgnoreggiar come feruVyCt perche l'uno et 
V altro è danno fo aUaCittà^ adunque gli ejlremi non fo^ 
no glLottimi cittadini y ma folamente quei di mezo ♦ A 
tutte quejte ragioni flaggiogne que]i*altray che i molto 
ricchi perl'abondanz^ delle ricchezze loro yJprezz<^no 
quegli altri eh e ne fono fenza*yO'i poueri hanno inuidid 
4 tutte le forti de ricchi^doue che i mediocri non inuidia^ 
no quelliychef ono ricchij?imi;perche come accommodati 
de beni della fortuna:, fi contentano dello [lato loro i ne 
di/prezzano i poueri ^percioche non eccedono neUeric» 
chezze*Et perche l'inuidiao'il dijpreggio nuoce alle 
buone città;imp€ròchel'unae:^l*altra corrompe queUx 
concordia ^ micitia^che e necejfaria (nUa conferuation 

de popoli} 
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de popoli ; mani fi Ha co fi è adunque i cittadini di mezo 
effcr miglior de gli altriya- per confcqucnte cffcre anm 
cbor più amati da tutti. Di ciàn'hMìamo tejpmpio di 
molte Citta d'Europa,ma [opra tutte di Vinegia fola.cò 
me quella cheueraméte èfola^ttfenzd pari nella prudi 
za delfaper conferuar/iy no introducendo il po polo, n e U 
plebe nel gouerno della Kepublxa j CT attrauerfandofi 
aWambittone de troppo ricchiycol non Ufciarli caminar 
molto inanzi^qucRì perche fono fojpettidi tirannia 5 CT 
quelli per i molti di ffct tinche fuolc arrecar feco la pouer 
ta^Ml^quale il popolo, c laplcbe n'e piena^^a-che in^ 
[Urne con quelli.chc foprabcndano m ricchezze fono là 
corruttioìH delle buone Città. 

* 

Perche cagtonccommuncmentc lliuomo e/Tendo più 
inclinato per natura 4 fìrR amare ,chc a farfì honora. 
re,dipoi cerchi di ciTer prima honorato che amato 



Prob. 



I is. 



SONO TRE ferii d'mort in uniuerfale tra olihuo 
numide quaìt il primo è boneJio,il fecondo utile, e 
ti terzo életteuoleiG- quantunque il principale fìa l'ho» 

«foincndmcnopcrejfermuggiorilmmerodeglihuo 
mini cattiui, che de buoni -, fono anchor più numcrofl 
quelli che lafaando thonefio fcguUmo l'utile, il male 
scompagnano coldilctteuolc,come quelli che hinno po 
ila ancbora tutta la dilettatione loro nella utilità delle 
cofc^onde hanno fatto ufcirm proucrbio^chc dall'utile. 
utenl'amore',chc mfojianza confijìe in tre qualità di 
perfone^ che fono ifuperiori,gliinfiriori,e gli uguali , 
di quel defupemn ne dtriun un certo difideno che 

l'huomo 
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rhuomo hddiacquiftarlo,per ucnir dipoi att'utiUid'oti* 
Aemuzid tutte le cofe procureùà ottener qualche 
rridod4loroperhonorarfcn(inoperriJl>ettofemplicU 
ìHente dtU'honoreima perche l'effèr honorato gli conce* 
pifceìin4 certa fperanzii ntU'animo di poter acquijiar 
Vamorc cr U gratin loro',et per confeguente qucU'utiU, 
ile eidefidera.oltradicio l'immo naturalmente prò * 
mtendofi troppo di fefteffoj cagione che egli uoglia 
hiu tofto che'l bene che fi riceue , fia tribuno à t menti 
fu0i,che aU'amoreuolezza d'altri^et cbep qucjio «prò 
curi di efferpnma honorato che amato da i jupenon.uo 
iendo ejfere hauuto in opinione di udorofo 5 cr che dal 
valor fuo fmo deriuati gli honori,Gr non dall'amor dt 
vrandt^,anzil'<imor,egratialorofia Caufata dalla fuffi* 
iienzcKuirtùfuaideUa quale fe gli inferiori fe ne pro^ 
mettono affai-, uenfimilmentefe ne prometteranno an= 
chor più ifupericrt',percioche accecati dalla propria lor 
crahiezz<i>' dalla copia de gli adulatori,prefumono af* 

fai di loro',pcrò uogliono effer prima riueritiche amà^ 
timonperchedcomehuonunOnonfìanomclindttpiutOM 

ito 4 farfi amare,che i farfì honorare^, ma perche pren 
pongono i beni iella fortuna,e del corpo d quelli dell'ani 
Sioscr ancho perche hauendo per più difficile imprefa il 
farfì amare che'l far^ bonorare,uogliono più tofto eff :« 
re honorati, e riueriti,che amati^, parendo loro etiandio 
CdimitatwnedeiDeiyeffer degtii di bonore e riueren* 
za jet che effendo riuerttifiano anehor dmuttjnM non gw 
per contrario: iwpfrocbe/'rfmor come affetto dell'ani* 
mo.molte uoUe non appare, douecbe i'fconor come c/« 
fitto del corpo,i apparente fempreì U onde i grandi fc* 
' . Ruttando 
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^ttitdndo qncjl'dppAYcnzJi.^oflenUtìoneypoJpongono 
Ubeniuoknzddgli honorUchc riccuono da gli infimi} 
quella per efjcr dubbia,et qnefti certi ;miggiormc te che 
da loro ne uiene in confequcnzd il timore c l^ubidicnza, 
che é quella cofa^chc ifupcriori mettono inanzi 4 tutte 
Vdltre: L\mor etiandiofra gli uguali e pojpofto all'hòc 
«ore ^ imperoche quella concorrenza che per l'ordinano 
fuol nafcer fra gli buonùniychcfono del pari , caufa che 
non uolendo Vuno cedere all'altro,procurino di efjcr pri 
mahotìorati.che limati intra di loro Jmendo per rifolu^ 
io che l'honor fi fàccia fi:mprc 4 quelUycbe auanzano gli 
altri, b per mtìi ò per nobiliti difangucy òper gradone t 
quanto più uno t honoratOytanto più fi lafci 4 drieto non 
folamente gli bònoranttyma quelli anchora che concordi 
tono feco ncll'honorc. Però gli huomini /pronati da quel 
difiderioychc l'uno badi uoler paffar inanzi aìl'altroyccr 
ca di ejjerprima honorato che amato , conchiudeniofra 
feftefjo che cbi bonoradifirifi;a c ceda all'honorato , CT 
per confequente l'hMia perfido maggiore,etche l*ami^ 
che cquella cofa che uniuerfalmcte i ambita da ognuno^ 
cr che diletta [cura modo d tutti. In fomma commune^ 
mente gli huommi mettendo più ftudio nell^apparere 
che nell'ejjer buoniyprepongono l'cffere honorato aWef 
fereamatòyperfiiafichenmior uniuerfalmente fifac^ 
àakibuoniyejche ejii ejjindo bonoratiyfiano hauuU 
per buoniyO' confequcnt emente fiano anchor amati : di 
qua nafce VìppocrefiayV quella maUfpetie d'ippocriti, 
che da Arijtotile fono tenuti peggiori de i monctarij ^ 
perchefc quelli fdfificano la moneta, quefii fai fijica^ 
M k uirtL 

• * • . 
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3'ondcuienc che nelle cofc mondane il difìderio nOf 
ftro e molto maggiore drca di quelle che ei uoreb^ 
becche nocTamor uerfo di quell'altre che posfiede* 
Prob» ii9s 

ONO IN uniuerfdk due forti di diUtUtionii 



\3 J^''^ qudlik prima per tfftr pertinente alNntel^ 
letto y fi chiavid ^iritudey che diletta fempre^la je^ 
tonda come pertinente al corpo ^ fi addimandatcmpo^ 
tale , che diletta folcmentc a tempo j imperoche la giun 
ftitia , la uerità , lafapicnza^ e il culto diuino arreca* 
no fempre dilettatione ^ ma i piaceri de fenfi per fardi* 
nario non fi gufta no,fe non ui è il bifogtio^o' molte uoU 
te precede lor il dijpiaccre j come per effcmpio fi uedc 
in coloro yche fono (limolati dalla fame^ che fopportan* 
dola^fentono prima la noia di quella ^ che l piacer del 
cibo^^l quale col uenir meno anchofcffo > mofira che è 
manco grato ^ mentre è poffedutOyche quando era de fide 
rato^jperciocheipiacieri del corpo dilettano a tempo^ 
douc che quelli dell'animo dilettano fempre. Et perche 
uniuerfalmente fiamo più inclinati a feguitar quelli^ che 
quefli j però mentre nonlipoffedemo li difideramo*cT 
pojfedendolice ne fatiamo. Appreffo effendo l*huomo 
pernatura alterabile c corruttibile, tàene anchora ad 
tffer trafmutMe daun giorno a uh* altrove inclinato 
d paffar da una ad un'altra co fa con la fantafia } zf 
per confequenteche^l defiderio fuo circa di quelle che 
€i uorrcbbe , auanzi Vaffettione circa di quelf altre 
the pofiiede^ in oltre il naturai difètto della mete huma^ 
m di non poter fèrmarfifemprt in un medemo {lato 

i cacone 
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e ci^onc^ che Udiucrfiù depidccnfopra tutte le com 
fc le ftd grdtifiimdy e dolce^.O'pcr confeguente.che eUx 
pdl?i uolontieri da unx dilettutione ad un*dltru ; però 
Vhuomo come capace di molte co/c, e di uarie perfrtùo « 
ni ^'non imprime mai tanto amoretti queUcyche pofje* 
de , quanto dcfidcrio in queUe altre yche ci uorrcbbe il 
qual difiderio tanto più crcfce^qujinto più gli fono ne^ 
gate ; però fi fuol dire 'y che l'buomo defiicra femprc 
qucUc cofcychc gli fono grate. 

Perche de gli huomioi,nc ducllì,ne gìuochi,e nell'altre 
contcntioni ^ parte delìderano la uittoria in uno , SC 
parteladclìdcranoin un'altro^nchora che nonco^ 
nofciuti pcrinanzi daloro. Prob» i 20» 

ESSENDO Nmor , e la beniuolenzd differenti 
intra diloro ^impcroche l'amore è un'atto inten* 
foy per ti quale V anima dcVC amante ji muoue con imn 
peto uerfo dcWamato*^ cr la bcniuolcnza è unmoto de^ 
bile della uolotttky ò uero dell'appetito uerfo del ben 
uoluto : cr apprejfo l'amor a poco a poco crcfcendo 
mediante una reciproca conucrfatione ^ crld beniuo* 
lenza facendofi incontinente , co'/ proceder dipoi con 
un moto debile ; neccffariamente il dcfiderar più la uit^ 
toria inunoyche in un'altro nel giuoco yò nel ducUo, 
ò in altro contrafto y fi chiamerà bcmuolctìza , c non 
amore: perdoche fe io uedrò combattere ttifictncdnay 
anchor che non concfciuti da me y incontinente l'^ni^ 
tno mio inclinerà a dcfiderar più toùo la luttona in 
monche in un'altro,e twndimcno in aiuto fuo io non ci 
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fpcnderci punto detk faculùy tfoYTic tnie^ perche queflo 
mio defiderio non nafce daWamorc , non ci ejfendo queU 
lutto intenfo di mare , che A poco d poco crefcendo, 
coH tempo caufa, che l'dmante ( potendo ) prorompe 
tderiormcnte m beneficio deWamato^ ma ptr efferenti 
moto debile deUd uolont ddeU' amante ^ che fi fd fubito 
neUd fupcrficie dclTammo fuo^non lUnducendo ad alcun 
atto eflcriore infoccorfo deU'amatOynon fard amor ^mx 
heniuolenzd: Id qudle in quefio cafo di ducllo^di giuoco^ 
ò d'altre forti di contefcynjfce in alcuni da una corri^ 
jpondcnza,e conformità dicomplej^ioneì in alcuni altri 
daW influenza deUeficUc: nafce dalla corrifpondenzay c 
conformità di com pUf^ i one ^ quando le qualità paf?iue 
dcWdmmd di uno , corrifponderanno alle attiuedi queU 
la d'unUltro\dichenc fcguita quella imprcj^ioneye dah 
VimprejUone qucWcffctto tra le partiyche fi e detto moU 
te uolte manzhche caufa la detta corrifpondenza y eT 
come per effcmpio fi può replicar di nuouo dcU^cffetto 
della tarantola , la qualcoH picciol fuo morfo fa tanto 
Vhuomoinamorato della muJtcayC in particolardiaU 
cuni tuoniyche effe fentcndoU incotitinaitc incomincia ì 
faltarCy e b^Uar e ^continuando ilbdUo fin à tanto, che 
utnto dalla dolcezza di quel fuono non più udito da lui 
uincCye con fuma il uclenoimpreffo infcftcffo dalla pon^ 
tura di qucU'animalctto'ydi che n' è cagione la cornlpon^ 
dcnza y che ha la qualità del tuono con la qualità del 
morficato. Nafce qucfìa\particolar bmuoUnza di un* 
hiiomo ucrfo ci*un'Jtro non più conofciuto da lui etìan* 
dio da una particcUr Signoria d'alcuni pianetino' fteU • 

lefopvd 



DI HIERO.GARIMBERTO. 2it 

U [opra di loro ; con U quale infìuifcono alcune partu 
icolar propricùi CTaUa maggior yO' minor'amicuu 
intra di loro3Corrijj)ondc qucUa di coloro,cbefono fot^e 
to il dominio loroy feguendone beniuoUnz^t tra quegli 
hucmini'y nel nafcimentode qujLlifxrà flato un mcdcjis 
ino fcgno pcrafcendcnteìparimente tra quegli altri^ 
che nel nafcere hauerannoilfolCye la lunain uno ifìcffo 
fegnOy ò in uno iitcjjo pianeta per Signor dcUa natiuiti 
loro^ò uerodue pianeti amici^e che fi mirano con buon 
àfpetto ; CT cofi fatte conditioni^CT altre pur'affai , che 
per antichij^ima ojJeruMione de gli Afìrologhi ^ fono 
cagione dcUa beniuulcnzii infra gli huominiy et di queU 
la in particolare , che alcuni in ueder dua contraftarcy 
combatterete giuocarc inficmCy haucranno più ad uno, 
che ad un'altro y quantunque non conofciuti perinan^ 
zi da loro*, ne di ciò mi pare douerne addur^effempio 
alcuno, per effcr un'effetto , che ognuno pruouain fc , 
fieffo a tutte labore . 

DELL'AMICITIA* 

perche caufaenendo la nera amicitiagrandfcmentc nf^ 
ceflàriatraglìhuomini jdipoi fiano coi! rari i.ueri 
amici. Prcbkma.111. 

CONSIDERANDO molteuoltefra me ùcf^ 
fo niffuno fiato effer de gU huommiyche non hab^ 
ha bifogno di amici j mi par dura cofa dipoi il ue^ 
der^chc le ucre amicitie jìano cofi poche ^ e cefi rare: 
imperoche rifguardundo 4 / ricchi trai ricchi 4 i 
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Frin^pi^Ji ucdc chitirmentc ^ che le proJ}>erUd dcUs 
fortutìd pocoriUudno loro, fe non hanno dchi poter 
far ic beneficiale conceder deUe graticy che fopra tut* 
te le cofe concedendole 4 gli mici, ne uengono 4 riporr 
far lode grandijUm^ j fenzd de quali non pojfono atì^ 
chora difènder e, e conferuar le ricchezze loro^j perche 
quanto elle fono maggiori , tanto maggiormente fono 
fottopoRe d i pericoli j CT gli opprejU djilU pouertk 
hanno per unico rcfugio gli amici } i qudi parimente 
confèrifcono 4 i giouani , CT 4 < uccchi : 4 quelli per ri^ 
tnouerli dai uitil^ej àqucjli per foccorrerli nella uec^ 
chiezza: in fommaeffenda Vamicitia aera, conferà 
natrice delle famiglie, delle Citta, cT d'ogni fiato hu* 
mano;par maramglia dipoi, che jìxno coji rari ituri 
mici: la quxl cofa principalmente fi douerk trihuire 
aUa malitia de gli huominiy ne quali è affai maggiore il 
numero de cattiui , che non c de buoni'^ ne potendo effer 
la nera amicitia tra i cattiui , perche come inclinati «Oc 
difcordie,uiuonoquaftfemprein contefc tra loro^per 
confeguentc nonpvffonù e\f ere neri amici infieme. OU 
tradì qucftola uera amicitia è una certa forte de ben 
tiiuolenza rcciprccayapcrta, e chiara ila quale difficile 
mente fi truoua per rifpctto di qucUx di^cuhkiche fi 
ha difupcrc il fccreto della uolonta de gli huominii 
perche fe ben un mifcrue , mi loia , conuerfa fanii^ 
gUarmentemcco , CT fomma mi fa offerta di tut'^ 
ta la roba fua^ nondimeno 10 non pofjo certificarmi 
con che quAux d'intcntione fe lo fuccia^j CT poiìo che io 
fojHccrto diejfcre avbxtoda lur^ncnpoffo però fxpt* 

refe 
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re,/5: il fine di queftafud dfjcttionc rifguardd il ben mio^ 
cpurl'util fuo^jcome fdrtbbcddirychcHfojft lodato^ 
portato mnzi.CT<[fAltdtodd me con bcncfìcij , ò con 
étfx forti d'aiuti , che mirano folamcntc il commcdo 
fuo particolarCyCnonU conditioni deUaucraamicitia^ 
della quale anchcrache per tutte quefìe ragioni di\fi* 
vilmente fene pofja hauerìa certezza^ybjijìerebbc non^ 
dimenoycbe ci foffe ma firma opinione^e fide di un re- 
tiproco amore tra coloro y che uogliono efjere hauutL 
per amici infime : ma perche unoyche ama^non refì^ 
mai tanto fodis fatto dcU'amordeW altro , che gli pai^^ 
iouerlo pareggiar al fuo 5 per tanto non può cfjere uni 
fiera amicitia tra di loro. \n oltre la uera amicitia ifon^ 
data nei beni deW animo ^che fono le uirtiv.et effendo prcf 
ccloil numero deuirtucfìypcr quelli dijficultd.che han^ 
no di feruar il mezo;faramo anchor pochi i ueri amici. 
€ in tutte Pethjmperoche i giouani tirati d^Ue pal?ivni 
feguitanol'amicitie dilettetioHyO' i uccchi fatti uili co'l 
mancar del tor caldo naturale amano qmUayche è utim 
le idi modo che l'honefia è feguitata da pochi y quattm 
tunque ( come uirtuofa ) Jia dijiderata da molti : mi 
perche il éjiderio neUecofehone^tecHeloceyO'l'effctM 
io tardo ; per quefla, e per l'altre ragioni dette inanzi 
fono rari i ueri amici. Ferouiuerk in tuttiefecoli per 
fingolarifiimo effcmpio di amicitia quJlo diPublio Ca^ 
ùeno Fiiotim uerfo del fuo padrone j dal quale era ftaM 
tolafciato herede uniuerfale y che uiuofì gettò in quel 
fuoco doue ( fecondo il coftumede Gentili) fi abbrucn 
uauail corpomorto del padrone ytwlendo morir in* 
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fieme con cffoltà^dccioche queUd fìngoUr micUid,che 
haucd congionti gli dnimi di dmcndudinuitd^ nonfops 
fe fepdrdtd dd i corpi loro per morte ^ fi come fvcero'* 
dnchord due foldati di M . Ottone Imperddorcì i qud^ 
li l'amorno tdnto , ejfifcntirno in modo dmati dalui, 
che ucdcndojelo morto inanziy dopo mille uolte haucrlo 
dbbrdccixtOy CT bdcidto tutto ddlcdpo dUe pidnte,jii 
dmmazzornofoprd ilcorpofuo;tdntofu Uforzd deh 
Id uerdixmicitidneipettiloro*yZ!yche di rdro^ej qudjì 
non mdifi troud in quello de gli dltri 

Perche caufa ramicitie^che nafcono da honeftc cagio> 
ni,ronoperpetue,rirpetto all'altre. Prob^iii»- 

SI COME i beni deU'dnimo dudnzdno queUi 
deUd fortundy e del corpo-, cofi Nmicitie^che nd^ 
fconodd honcile cdgiom^dudnzdno tutte l*dltre qudlitì 
d'amicitie ^ perche queUe fendo fonddte ne i beni deU 
VdnimOy che fono perpetui ^ftrdnno perpetue dnchor 
effe j cr qucfìe come fondate ne i beni deUd fortuna^ e 
delcorpOyche fono cdduchi.efrdgiliyfdrdnno ciduche^ 
cfrdgili dnchor loro. Oltra diqueJlo,ft come trd gli 
dmanti i grandifimd dilcttdtione il goder dcUd uijìs 
intrd di loro j cofì frd i ueri dmìci e dolcij?imd cofd il 
conuerfdre , euiuere Vun con l'altro* CT confifìcndo in 
quc^o l'dmicitid conuerfdno injìeme ; CT infieme fdn^ 
no fdcende ; injìeme difcorrono j e finalmente Nno 
dprendo ifecretì del cor fuo dU'dltro ^ moftrdno che 
nonfcntdno cofd.che lor più dggrddi^che'luiuere in^ 
fu me . Apprejfo egli è cofd dffai mdnififtd, niente ejfer 
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fìu gtdto aU'huomo,che'luiuere*jpcr unto efjcndn il 
nero amico un^alirofe flcffo^tuttc lc uolte^chclo ucdrì^ 
pdrerdglianchora di ucdtr la tata propria*^ per con^ 
figucnte i fiderà di ftar femprc con efjo feco . \n oltre 
noiuedemo^chc in tutte le forti d'amicitie uno inclina 
ordinariamente d conuerfar con un^ altro , che fi diletti 
di queUHiìcffa profrf^tone^che fi diletta anchor effo : CT 
dilettando fi delle buone ^feguita i buoni ^ coflper conn 
trario haucndo uolto Inanimo alle catttue jfcguita i cat^ 
tiuiine i quali ^ come jiè detto nel capitolo dinanzi » 
non potendo effere uera amicitiay non uipuo effere an^ 
chora ftabilita alcuna : imperò che communicando in^ 
fiemc nel malcy diuengonoinflabili^ coUpajfar da una. 
cofa cattiua ad una piggiore^di modo y che per Icuar 
Voccafìone all'accrcfcimento dellamalitia loro , è ne* 
ceffario fepararl'un daU*altro*yil che fi fuol far il più 
delle uolte con modiflraordinarijye uioUnti*jdoue cht 
Vamicitia de buoni ^ che confifl e nella conuerfatione.et 
opere uirtuofcycrefcc nel bene , CT crcfcendo accende 
gli animi noflriattauirtày riceuendo quella ftabilitdin 
fe fteffa , la quale non ha luogo ntUe altre amicitic • 
Hebbe Garfia Re di Nauarra un foldato,chc per la 
molta fuauirtk gli fu molto caro i e:T ddqualfifen* 
tiua grandemente effere amato: impcrochc effcndo fuU 
la guerra per attaccar il fatto d'arme con immici ;il 
detto foldato uifto di non poter diffuader il Re daU 
la battaglia, ne ritrarlo dali'imprcfa^la quale uedea 
perduta pelfuo Signore , per hauer fcoperto , cbeH 
farebbe abbutidonato da i fuoi ; proruppe in queflc. 
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pATolc uerfo dì lui^per qudntopoffo conofccre b Re^ 
io ucggio apcrtdmcnte , che hoggi fet dcflinato aU 
U perdita , cr forjì atld morte j atta quale dipoi ch^io 
non mi pofjò opporre altrimcnte , io mi sforzerò aU 
Pieno difdre in modo.cheio nonhabbidkuederti morn 
tOy ne uinto in queiio giornoit^ cofi detto^ponendofi la 
celata in capoccia lancia fu la refla, con untammo in^ 
uittojì cacciò fra la folta de nimiciydouc poco dipoi fu 
viorto^cr il Ke( fecondo ch'egli hauea preuifto)abban^ 
donato da fuoi fu rottoicoftil uirtuofo foldato coH fin 
detta uita fua moftròyche le amicitie^che nafcono da ho^ 
nejle caufe^fono perpetue rifj^etto aW altre. 

La cagione perche quegli Iiuomin(>chc fono più facl> 
li de gli altri a pigliare amicitia/ono anchora più fa^ 
cili 4lafciarla. Problema, i is* 

SONO D V E forti di perfone molto pronte a pi^ 
gliare amicitie, CT prefie anchora k lafcidrle^deUc 
quali l'una e de fanguigni , Valtraède giouani j qucjla 
perrijpetto dett'eta^o* queUa per la complef^ione : im* 
peroche nella complcJ?ioneueramentefanguignay come 
humiia^ facilmente fi fanno l'imprcjìioni^ey facilmen^ 
te anchora fi disfanno } la quale per effer addala etian^ 
dio gli huomini uolonterofiy CT che foprabondano di 
quel dijiderio , che fi ha per natura , di uedcre,e pro^ 
uartuttauia cofe nuoue ^onde quefii tali toflos*inua» 
ghifcono d'una cofa^etodo fe nefatiano^f^effo fono He* 
tiytr fp^ffo fono trifii ♦ ma nette triflitie non fi firmam 
no punto^ e nette dilettatmi paffmo daU'una all'altra 
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in un momento *y procedendo (in fomm^)in tutte i'^t* 
tioni loro À ufo de funciuUi ; però fono pronti d far . 
l'micttie , e prefti k diffoluerle 5 fi come fono anchora 
igiouani per duecdufcydcUe qualtl'undeldquditk deh 
Vamor loro ; l'altra il rijpetto deUe cofe diletteuoli: per^ 
cicche nel ueloce pdffjLr deWctk^iouenile ^fì paffa an^ 
cfcora da una ad una altra cofa che diletta 5 la ondcifan^ 
ciuUi , i giouani , gli huomini mU'età perfetta , e i uec^ 
chignon fi dilettano diunmedemo piacere ^pertanto 
col paffar della gioucntù che e un continuo pajfaggio, 
pajfano anchora ifolazzi di quel tempo; per con^ 
fegu ente quelle amicitie^chc erano fondate fopra dcUc 
cofefolazzeuoli,Quxnto alla qualità deU'amore^j cffen^t 
do i giouani portati daWimpeto dcUe pajiioniyle quali fo 
notnjldbiliyeuarieyuengonoiuariar anchor effe neU' 
amorloro.amandofacilmenteyedifamando.Queglihuo 

mini per tanto che foìio più facili de gli altri d pigliar 
micitUyfono anchora più facili alafciarla* 

D'onde nafcc che più prontamente fi fenno le amicJtic 
ne uiaggijche ftando,ftrmi nelle Citta, ProU 1 24» 

ANCHORA CHE in ogni flato di fortuna fìano 
opportuna neri amici^percioche nel cattino fono 
utiliyO* nel buono honcfìi'ynondimeno gli huomini uni* 
uerfalmente proponendo l'utile aU'honcfìoyameranno 
più toflohaucr de gli amici nella cattiua che neUa buona 
fortuna^accio fUno confolati^fauoritiyV aiutati nelle di 
fauenture loro^doue che nella profperitd non li dijiikra^ 
nofe non per goder della conuerfation e loro et farli par* 
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ttcipi di quel bcnc.chc hanno riceuuto daUalbuond forte^ 
nella qude non ejpndo {limulati da quella necefiua^ 
che gliftimula nella cattiua, non procurano anchor tari 
to leamicitie in qucUa^quantoin quella ìCT perche ne 
uiaggigh huommifono fempre accompagnati da quaU 
che incommoditày cr benefjpeffo da una certa forte di fo 
jjpetto , e di paura che non auucnga loro qualche male ; 
per qucjlo (comenec(J?itati)non potendo ualerfi dcUe 
amicitteuecchieedifcofie , procurano far dcUe nuouc 
^d'dpprejfo y uolgcndofiVuno aWallrone uiaggi con 
amicarli inficme:,a'per confequente aiutarft intra di 
loro. Oltradi que{lo(come ji dijfe manzi)cjfendo trc^ 
forti diamicitie^chefono Nmcjlayl'utilce ladilette^ 
noie ine maggi fi fuol amar prima l'utile per le ragion 
ni dette difopra , cr apprcffola dilcttcuolc pcrfoUcua^ 
mento di qucUaitraccbezza e faMio^chc jipruoua nel 
la lunghezza del camino i nel quale fi ua pajfundo il 
tempo allegramente col folazzo de dota ragionamene 
ti . Concorrendo adunque inftcme qucjìe due forti d^a^ 
micitie più ne uiaggi^ perla necejìita fopradetta.che nel 
dar férmi nette Città fi faranno anchora piupronta^^ 
menteleamicitiein queUiche in quejl e ^ intendendoli 
uniuerfxlmcnte di ognuno^ c:r non in particolar d'alcun 
m^chenonaltrimente fono mmici della conuerfationc^. 
che fi fojfe Timone Atheniefcyil quale fu di cofifieray c 
Urana natura^che odiando tutti gli huominiyoduuaan^ 
chiira il uederli^non cheli conuerfarli. 
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DELL'AVARITIAÈ PRODIGALITÀ^ 

Onde uicnc che enèndo la liberalit4 pofta nel mczo del 
l'auaritia e della prodi^liri,(ia molto maggior ilnu 
merodegliauari chcdcprod/2liù Prob..iifw 

SONO TRE j}>ctij diduiritidi ielle quilildprimjC 
èilguddjignodishonefto^yUfcotìdx Ix tcndciù-yCT 
la tcrzd è uolgxrmete detta mi feria, il disboneHo guaid 
ffio i quello^che fi fiima piuy che non fi fa U uergogndi 
imperoche in quefio cafo non fi ticn conto de modi uitu^ 
pcrofi dell'arricchir eytnafoUmente delle ricchezze: LX 
tenacità è di colu iyche in luogo di allargar la mano , Id 
ftrigneneUeJpefehoneile^yftcomefa Umifero in quelle 
che fono necejjarie;nellc quali eipatifcc etiadio neUa per 
fona proprìa;et pruoua più dolore in cacciarfi un quattri 
nodi borfay che un dente di bocca^^aU' incontro U prodiga 
litOyper ejferunuitio totalmente contrario aWauaritia^ 
perche fe quella cade d^Ua liberaliù nel difitto y cr quc 
jia cade ncU'ecceJJo è cagione cheH prodigo non fentc 
confolation maggtor^che dicorrompere indebitamcntCyC 
dij^iparele fuericchczzetma perche deUi prodigatiti 
non uifono tante jfpetlj , quante fono dell' auaritia^per 
qucRo é maggiorai numero de gli auari, che de prodi^ 
ghi.Apprcjjò il prodigo eccede nel dare^che e il proprio 
fuo difettosa' manca nelriceuere,mentre hada jpèdere^ 
percotrario Vauaro manca nel dare^che é il fuo propria 
uitio } cr eccede nel riceucreicjfcnio l'buomo da naturx 
più inclinato k riceucr per fesche à dare ad altri*,per quc 
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fiofdrddnchou maggior il numero de gliauaricbcde:^ 
prodighi. Oltradi qucftoU prodigalità c maUtia pitt 
[ambile deWdUdritiu, per rijjpeitodctt'etd.O' etiandio 
deUd poucrtd ; nel primo cafo perche qudnto uno ud in* 
€lindndo più aUu uecchiczzd, inclind anchor più diri* 
tener che al dtfi^cnfarcìpercioche ne uecchi uicncd man* 
cdrVanimoinficvte colfdngue*yC!Tàfubintrdr un certa 
timore che non uengd loro meno injìeme con glidnni U 
roba ìmdggior mente mdncdndo di queUd dttitudine di 
acquidarne dcU^aUrd^che fuol uenir meno ncUd uec* 
chtezzd. Ne/ fecondo cafo i piuftnubilc anchora il prò 
Ugo deWduaro ; perche J^endcndo troppo , cr acqui^^ 
flundopococddeinpouertd:;neUdqudle è nccefAtato i 
corregerfìy cr dfarnuouo habito. AUUncontro qudnto. 
più l'dudro cmind ucrfo k uecchiezza , tanto più cre^^ 
fceinluirdUdritidypercheCcomefic detto)queUa ctdè 
dnchord piuinclìnatddl pigUdrCy^ ritenere r,oltrd che 
l'amor del danaro crefce m wfìmto : di modo che fi può 
dire.che quegli dnni chcguxrifcono il prodigoyconfvr^ 
mano l'auarò neU' infirmiti In oltre il prodigo facilmen 
teflriducealmezoycheé la uirtu;perciochcdifcoftando^ 
jì in una [old cofd dallibcrale,€r dijpenfando dffai.CT ri 
acuendo poco dimitaticnfuaydipoinon dilì>enfdne rice^ 
ne con le debite circonjlanze , come fa effo^^doue che 
Yaudro c differente dal liberdle^non folamente ncUc czr« 
confianze^maanchord nella prenci pd cofdy col dar po^. 
€0 b niente yO* col riceuer molto . Si aggiogne anchora 
che'l prò digogioudd molti col dondre^quacunquenuocM 

cidUe^ejJòìnelchedimoftrd generojitd d'animo lalm 
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t'incontro Nudro dimofird uiltì col non ddv ntdi ai 
tuno^jO* ptnfx fcmprt aWutil proprio. Et perche è mag 
por U numero de gli animi uili^che de gencrojt; per quexs 
fio furi ancbord maggior copia d'auariche de prodi^ 
gW;cr tanto maggiormente quanto che l'huomo natu^ 
■ talmente èinclinatoaWauaritia^yperciocheUnaturainx 
dina all'amor delle ricchezzc^in quanto che daloro ne 
deriua la conferuation della ulta no{lra,Per tanto effen^ 
do addimadata a Simonide la cagioneypercheeifofp aud 
ro nell'eftrcma fua uecchiezzdy rifpofeypercheuoleud 
lafctarelefue ricchezze più tcfto 4 i mmici in morte ^ 
che haucr bifogno degli amici in ulta. 

Si cerca percliccITendo più eccellente u5rtu!a tnagniff' 
centiadcliliberaliùjdi poi fia maggior il numero 
de liberali che de magnifici. Prok 1 26. 

ANCUOKA cheld liberaìitì fia circa deljì>en^ 
derCyC dcldonarCy/icome ctiandio e la magnifi^ 
centia* nondimeno indifferentemente i tenuto liberale 
cofi chi Jpcndc e dona poco^come chifpcnde e dona ajfai% 
pur che le j^efe e i donifianoin proportione delle forze 
di chi le fa, cr con quelle debite circonSlantie, che fan* 
no l*operatione uirtuofa : mx il magnifico non può mai 
tjferriputatopertalcfelefuejhefe edoninonfono fcm^ 
premagnifici^cio è grandi. Zt perche fono rari quegli 
huominichcarriuano dquejU grandezza , e magni fin 
ccntia d'aninn^ effcndo proprio della njitura loro cir^ 
ca alfpcnderc di peccar più tofio nel poco che nel trop^ 
po, a' che ncWAjfM(comc fi èdcttoiiunzi) pcr quc* 

fio farà 
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fiqfitdnno dnchord pia rari intdgnificiychei liberali. 
Apprcffo il magnifico neUa grandezza delle Jpcfefuc 
dcue hdutrc rifguardo d tre cofe^ primo d fe ftefjo , non 
J^cndcndo più ne meno di quel che fi ricerca dUo flato c 
condition fiid ; percioche fe lejpefe d'un Re concorreran 
fio con quelle d'un Ducdyellefdrdnno il Duca magni fi*^ 
cQ^tnonil Kc.DeuebauerrtJpettoanchora dUa qualità 
dicoluiycol qudle conuiene neUdfpefiiperche fe un ricco 
tompTdrd ddun poucro per poco pretio und cofa affai 
uppretidtd^non fi può dirmdgnifico. Douera hauer con 
fiderdtione etidndio d queUdcofd^nelld qudlc/})€nde,co^ 
$ne farebbe adire ncU'edificdre und cofd^ perche altra 
fpefdfi ricercd al palazzo d'un PrincipeyCT altra alla ca 
fa d'un priuato*y& cffendo pochi coloro^che fappiano 
diucrfificare la j})efafecondo la diuerfitk dette pcrfoncì 
parimente faranno pochi quelli, chegodino queilo do^ 
fio della magni flcentia. in oltre fe ben uno fi>endcffe con^ 
ucnietemente cjpejfo nelle cofe piccole e diuife, CTche 
dipoi unite fi poteffero pareggiar aduna fola grande, 
tion per quefto potrebbe effer detto magnifico y ma fo^ 
lamente liberale. Oltra di quefto non folo conuicnfl al 
magnifico il jpender doue , quando, e quanto fa bifogno, 
ficomc al liberale ma dnchord Veffer eccellentemen» 
te liberdle ìquafi non effendo dltro Id magnificentia, 
che una grandezza di liberalità 5 t'I magnifico un gran 
liberale . Si aggiogne anchordyche l'opra del magnifico 
fionfolo fi cftetide alle cofe grandr^maanchora d quelle, 
che dudnzano di honore tutte l'dltre,chefono le cofe di- 
uinc^e'l ben publico*ypercioche inanzi i tutte le cofe dct^ 

uc edificar 
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uceiijìcdr tempij mdgnifìci^ripjirjirglicdificuti^yFon^ 
darli con frutti conuenienti alU grandezza de facrificij'y 
tt in fomma offerirgli doni degni di loro e di lui^de i qux 
U non deue mancare anchora uerfo della patria fua, ac* 
carezzandola con doni grandiypel ben publicOy^ con 
publici pa^li , C2r apparati ; maf^imamcnte quando c^/t 
c/ce uffcìdleyO' mini{lro nella Città, Ma perche qucflc 
ff'andezzencn poffono effere effequite fé non da ricebi 
€ grandi ; i quali fono pochi • doueche la liberaliti co^ 
vie non fottopojla i tante conditioni può ejfcr in mo/tt j 
per tanto dalle cofe dette^eurchefilpotriano dire^ma^ 
nifèftamcnte appare^che ognimagnifìco è liberale ; mx 
ogni liberale non cgià magnifico:^ perconfcquente 
f e bene la magnifìcentia è più eccellente uirtù^che non c 
la liberalitìyche di poifìa maggior il numero de liberali 
che de magnifici. 

Quaf eia cagione , che molti nella pouerti efìenio 
flati lib jiah , Ji poi fatci ricchi lìano diuenuLi auari» 
Profa, ^ 127.. 

LA LIBERALITÀ è una uirtii deWanimo mini^ 
lira dellejpefcyo de donihonefli e lodabili ^e di queU 
la prontezza di aiuto che fi ricerca nell'aducr fa fortuna 
degli amici,^ in fomma di molte altre opre uirtuofc^ 
particolarmente della facilità de cofìumi.e della coniur^ 
fatione piaccuole, e piena d'hofpitalità'^chefono parti, 
che tutte infieme uanno àfar Vhuomo ueramcntc libe^ 
rale^ cr che quando fi truouano in un poucroyhaww più 
Jiabilitàc fermezza in cfjò all'bora^che non lunno do- 
pò che 



1^4 (IVINTO LIB. DE PROB* 

pò che gli è fdtto ricchot,perciòch'egli nella poucHd mi^ 
fuTdndo U neccj^iù de gli altri ddlU fua propria , caufi 
infeRtffounacompa^ioneychcdi poi fi tira apprcjfo 
quella forte di liberalitkyche può ufarun pouero ne bifo^ 
^nidclNmico^.iei quali bifogni gli pare di participar 
dnchofeffo^effendo amcndue (cQme{ìfuoldire)ncl* 
la mcdejima naue della pouerti ^ Vincommodit^ del 
proj?imo gli rapprefcnta inanzi la fua j cr riccucndoU 
€glineWanimo,glii fatto imprcf?ionedd leidicurarU 
dipoi come fua propria, col mczo dellaliberalità men^ 
tre è pouero^^ma dopo che gli è fatto ricco non prwowun* 
do più quei difaggiychefuol arrecar feco la pouertk^ 
non li confiderà:^ ne li conjidcrando li dimentica di queU 
laforteychefi fogliono dimenticar l'infirmità pajfMc: 
la ondlfi può conchiuiere che fcordandojì i bifogm fuoi 
pjjjdti^facilmentefifcordi gli altrui prefentiìCr cafo 
che gli fianopojii manzi y non li potendo più mifurarc 
da ifuoi , per effenie fj^ogliato^non hanno forza di muo 
ucrlo. ^ppreffo noi uediamo^che uno foccorre più uolo^ 
fieri un'altro , dal quale fi prometta il medcmo foccor^ 
fo nelle fue neccj^ità , che non foccorrerk un altro , dal 
quale non fi premetta aiuto alcuno; fi come hauemopcr 
ijl>ericnzd ne mandanti y che quantunque non ftanfi mai 
fiu conofciuti inficrncy imperò il bifogno che uno ha, 
dell'altro nelle dijficulta del camino falche fi amino, fi ac^ 
carezzino y & fi ufino molti atti àliberalitdinfradilo^ 
ro } nondimeno ejjcndo il fine del uiag^gio loro il fine del 
detto bifogno y per co::fc quinte fi uedeyche gli éancho^ 
ra delle dette cortefie il più delle uolte. llfmle occorre 
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in molti y che ncUd poucrtk fono liberali ^ ctW incontro 
fitti ricchi diucngoìio diuri per U medcm:( 
Oltra di ciò hjiucmOycheU ntiiggior parte de gtìhuo^ 
minieffendo ambttioji , procurano ancbora per diuer» 
feuie di giognere al termine della fua ambitiotie^^trd 
l^altre per queUa della liberalità^ la quale, perche ripu^ 
gna alla uolonta di mofti^^dopò che fon giontii quel fì± 
ne, che difegnartiVy eUa cede alla natura loro: Jì come 
appare manifcjìamentc ne foldati^enc Preti ( quantun^^i 
que poueri ) adducendojì l^ejfempiode Prclan di Roa 
ma *ji quali non perdonando d ueruna forte di liberali^ 
tày e di cortefla^per accrcfcere in digmtiy e ricchezze; 
non p!H tojio fon fatti ricchi, e grandi, che riuolgono 
tutto l'ordine pafjato'y parendo loro,che non fia manco 
neceffario l'cjjir tenace per mantencrji nel grado do^ 
ue fongionti, che fi fofje la liberalità per poteruigio^ 
gncre, il medcmojipuo dire de faldati noucUi^^dequa^ 
li molti fono,che j]undono,non che jpendano per ac* 
quiJlarl*amordegli altri foldati , e:T quella riputatici 
ne fu la guerra, che dipoi acqiiijlata cercano di man» 
tener con le poche fpefc auuenire , CT co'/ ri francar le 
molte pajfitc, diucnendo rapacij^imiipernon effcre 
fiato mai il fine dtWintention loro di farfi ricchi per 
tffercitarji più commodamente nella uirtii-ma fi be» 
ne di acquijìarji il nome di uir tuo fi , per metter infle» 
me delle ricchezze come fi legge di Kidolfo lwpc« 
radore,ilquale perfatiarla fua auaritia Uberò dal feu^ 
do imperiale la maggior parte delle Città a" Italia ì 
uolendo goder più tojto con moltd fud infamia, lÀa^ 

P nari 
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nari , che ne traffe ; che honeiimcnte fìgnorcggUr 
m'imperio grande . E Pietro Re di CaàigltcL fu Un- 
to auaro anchor effo^checcnle proprie mmaniìmz^ 
zò Mdomado moro, e Redi Granata pertorgUqucl^ 
U quantità d'oroycon U quale (fotto la fide) era wr» 
nuto nelfuo Regno per chiedergli aiuto contra de gli 
altri mori: c nondimeno l'uno jC l'altro di quefti due 
Brincipiyciò e Kidòlfo.e Pietro mofirorno fegnidimoU 
ta libcralitdnd fior dcUa giouanezzd^^la quale uni^ 
ucrfalmente ncglihuommifi può dire^chc abondando 
di fangue , come calda , accenda gli i;nimi de giouani^ 
cr accendendogli gli faccia animofì.O' per confcguen^ 
te liberali^jdWuicontro la uecchiczza:,come pococaU 
da peH difètto delfangue^ i timida j onde dalla timidi^ 
tà ne feguita Vauantia neuecchi per le ragioni dette, 
. nel Problema difopra . Jb^ perche U ricchezze ordi^ 
nanamente non s'acquiftano fe non con la àuturnilX 
del tempoy per qucfto molti poffono cjjcr flati libcralin 
ticUapouerùcomc giouani^ doue che dipoi fatti ricchi 
diuengono auari ^Z!!' tanto più» quanio fe ncU'acqui^ 
fiarla faràiìata maggior la fatica toro : nel quA ca^ 
fo s'affettìonano più alla roba , che non fanno i poue^ 
ti ; quefti perche non Fhaucndo per acquifto , ne per 
bereditàp ò uero per altro mezo , non la pofjcno 
molto amare i e:^ qucUi poffcdendula l'amano tjiraor^ 
dinariamente^come acquistata da loro, cr per propria, 
lor fortuna. 

Perche 
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perche cagione lamai^gior parte de gli liuominìinap' 
parenzaffima piul'lionor^chelarobajdi poi in cficc^ 
^toftima più iaroba,chel'lionor€» prob. i is. 

NATVRALMENTE glihuominifotto dit^ 
fìderofl difcipcrc,mi quefto lor difldcrio rifguar 
da diucrfì fimiimpcrccbe alcuni difidcrano di f Apac jb^ 

kmcnteperfaperc^ c qufjìaècuriofUd^alcuni per cf^ 
fer reputati y chccuanitAy alcuni per guadagnare y che 
€ auaritia ^ CT alcuni altri per edificar bene f - fl^j^i > ^ 
gli altri 5 CT qucjia fola e ucra charitd , e bontà ^ l'altre 
tre ccfc nane fono apparentemente buone ^ cr inejfet^ 
to Cattine 5 dcUe quali la terza quantunque fia pcggicr 
ii iutte, percioche in efja non fi da opra alfaper le uirf 
tic per uolere effcr'huomo uirtuofo y e di honorCj tnd 
fi bene perche ejfenioji hauuto per pcrfojia honora^ 
ta , // poffa confeguir le dignità , eST giognered qt*^i 
gradii dai qudi ne deriuano le ricchezze '^nondi^e-» 
no per rifl^etto dclWMle ella fola hauerd fempre pit^ 
fcguaciy che tutte l'altre infieme : di che ne feguita, 
che la mag^gicr parte de gli huomim apparentcm^n^ 
te filma pm l'hcnor.che la roba ; dipoi con effetto fti* 
ma più la roba^che IhcnoreyConfiderato il fine delld 
fua intentione . Oltra diqncfto la moltitudine antepo^ 
ne lericchczzc aU'honore , perche qucUe effendo pofs 
feduteda molti ^ fono anchorafcguitateda molte per» 
fone ; CT queilo per effcr in pochi (come cofa ra» 
ra) ha il feguito anchcra di pochi y ma per la rari» 
tà fua ejjendo Himato da tutti ^ la detta moltitudine 
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mojhd dimcporlo à tutte le cofe ^CTtra Vdtrt aUe 
ricchezze uMidtno anchordychc per cjjerl'huomo 
folo qucUoyche pdrticipa dcWhonorCy ognuno è molto 
più pronto in difidcrarlo^chein djfuticarfi per acqui^ 
Sur/o;er effendopiufdticofoNcquiilodcUd uirtù^chc 
delti robx.uniuerfdlmcntedaj^i opra k qucjldy ejdefi^ 
derd fi facilmente queUa. Appreffo fluede^cbe glihuo* 
mini per la maggior parte fono jofjìiMperò che ama^ 
no più tofto di apparer^e non ejfcreyche di effere^e non 
appmre^^peròdcjìderano hauerfama più prefto diuir^ 
tuojUcr honoratiyanchorachefianofenzd uirtiVyche di 
efferehauuti per ricchi.pojfedendo delle ricchezze, ef* 
fendo la uirtà, e l'honor più lodabile della robai nondi^ 
meno aWincontro jìimano più la roba per rifletto del 
commodoyche ne riceuono 5 perciochc preponendo i be^ 
ni del corpo a qucUi deWanimOy pare brocche Vhuo^ 
mo poffa conferuare lauita co'lmczo delle ricchezze 
fenzd tanto honore^manon già mediante l'honorepof^ 
fa confcruarla fcnzale ricchezze. 

DELLA PVSILLANIMITA' ET 

AVD ACl A. 

D'onde uiene,chc fia maggiore il numero dei pufiU 
lanimijche de gli audaci, condufia che l'audacia il 
. più delle uolte ila utile,e la pufillanimiti fempic 
dannofa» problema, 1 20. 

LA PVSILLANIMIT A* è un uitioyche ca^^ 
de dalU fortezz^ìi nel difitto , cr l'audacia n'c 

un'altro 
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un' iti tronche [corre dd qucUa ncWccccffo^y imperò che 
il forte efjindo immobile ne ijpaucnti dcUd morte y co* 
ftdnte ne mali y intrepido ne pericoli y con elegger 
più toflo di morir honordtmcnte , che di uiuer con 
uergogndy fonda fempre tutte l*cprcfue nelle co fehoti, 
nefte , eragioncuolit^doue che l'uuddccfenzd rdgione 
dlcund fprondto duUHmpeto dcUc paj^ioniyprecipito»^ 
fdmcnte fi efpone 4 i pericoli *jCr #c/?p cerca diri^ 
trdrft * percioche lUmpetOyche precede , cedendo àtlc 
difficultdy che foptdlhnnoyfd ch'egli sUnudifcaful pe^ 
ricolo y nel qudie aU%cqntro il forte è cofldntey.e fèr^ 
moyComequcUo che procede indnzi maturamente y e 
con ragione^ cQn tutto queftQ l'audace hd qualche con^ 
formiti coH forte i doucche'lpufiUanimonon hd con* 
formitd alcuna, perche qucUi concorrono pur wfìeme, 
inqudkhe cofdy com inajfMtdr i pericoli y dnchora 
che diuerfdmente , cr quejìo co'lfuggirlinonconcor^ 
re in alcuna conmffun d'efii*^ imperò che come timo* 
rofoyteme pm,cr ardifce manco di quel che fe gli con* 
uiene . Di modo che pereffer la pufiUanimìtkpiure* 
mota ddUa fortezza y che non è l'audacia , per rijpcts 
to di quella dijjicultdyche fi ha di poterfl auuicinare 
al mezzoyche èia mVm ; faraanchor maggior il nu* 
mero de pufiUanimiyche de gli audaci. Appreffo egli 
è cofa affai maniftjìa , che de tutti i noftri dijidcrij , 
niffuno èyche auanziqudUo che hauemo di conferuir* 
CI l'effere^CT per le cofe dette inanzi effcndo Vauda* 
eia contraria alla conferuatione y all'incontro la puftl* 
lanimitd conferuatrice di noi dcjìiy confequentemen^ 

P li] te farà 
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te firÌ Jthchora piucjuantitd de pufiUmimi.chede du^ 
daci^ intendendo fi però fcmplìccmente^ e non fecon^ 
do gli accidenti* peri quali occorre il più dcUeuolte^ 
che l'audacia jìa utile ^ e la pufiUanimitì fempre dan^ 
no fa ; di ciò n'bahbiamo infiniti ejfempi , CT tra gliaU 
tri quello di Eugenio Tiranno d'una parte deWimpe^ 
rio : il quale dopo hauer attimazz^^to in Francia i 
tradimento Valentino II. ìmpcradore^ forzato di ue^ 
nir al fatto d'arme con Theodofio^nonpiu to^o 'ui^ 
de piegare qualche una delle fue fquaire , che uinc 
to dalla propria puflilanimita , e non iiU'armenimiis 
cbc^ fìjpogliòU ue/le imperiale y correndo a gettarji 
d i piedi di'Theodofìo , con chiederli perdono del fuo 
fallo ^ dal quale fu uccifo con degno cafiigo della ftu. 
uiltkyt tradimento ,Etfe coihui per la fua timidità 
fini lauita con infamia in Francia y e Kcgìnaldo The 9 
defco per l'ifteifa cagione la conferuò con uituperio in 
A/M , doue ejfendo generale d'una parte dcU'efferciM 
to di Gottifredo Coglione contra de Turchi ^qu intun^ 
que egli haueffe fatto uoto del fuo fangue al Keden^' 
tor no/irò; nondimeno uituperofamente uintOyin cam* 
bio di morir per Qhrijioy lo rinegho in mano de gli 
infidcli'j tanto fu eflrema la fua pu]tllanimitji^la qua^ 
le e per le ragioni dette inanzi, cr per quelle , che fi 
pctrebbono dir appreffo, ha molto maggior copia de 
feguaciidìcnon Im l'audacia. 

Vcrchc 



DI HIERO. GARIMBERTO- 2J£ 

Parche cagìòc tutti qli huomini timidi fiano forpettofl, 
e & tutti i fofpcttofi lìano timidi. Pvob. i iO. 

EGLÌ E' UntdU debolezza del timidoyche ce* 
dendod tutte Upaj^ioni deWMumononpuorcg^ 
gcre mUt cofc deWhotwre , edeUa ucrgogna , ntji pQ* 
€0 inqucUc delld fvhcitk, e dcUd mifcm ^pcrciochc in 
ogni picciolo duucnimmto di profpcntì fi gonfiai iti 
modo , cht non può capire in fc jìcffo di aUegrczZi l 
dUHncontro ncUc dtfgrdtie y anchor che minime, s' in* 
mlifce tdntoy er tanto fi attrijldyclfei par uoler man* 
dar fuori Vanima pe'i dolore. Da queflafua debo*^ 
tezzd netta buona , e nella mala fortuna yfi caufa in 
luiUd'fjìdenzd.e'lfojpctto^.pcrche egli amando iftraoty 
dinariamente quella cofa.che ei poffcde y ò [pera ^ n^ 
diuicne gelofo ; e dalla gclofìa pajfando al timore di- 
non perderne il poffeffo , ò U Jperanziidi poffedcrla, 
entra nella éfjxdenzd , diuenendo fofpettofo per ogtìi, 
minimo accidente , CT contra di ognuno ncUx buona 
fortuna , cr molto più nella cattiua 5 pcrcbcycome fiÀ 
prouato in altro luogo di fopra , di quelle cofe^delle. 
quali ji teme, òjpcra , i fempre maggior il timor ycbc^ 
la jj)eranzd y però quanto più il timido teme , tanto più 
diuienefofpettofoìcr temendo di qualche male, sHm* 
prime tanto timor nclT animo fuOyche dipoi gli fa hauer 
in fojpetto quafì ognuno*, d'onde molte uoUe occorre 
che uedendo dua parlar injiemefecretamenteyegli dubita 
che parlino contra di lui*,^ in fomma ogn^atto^che ue* 
dCfCrognimoto^chefente^glì par fempre di ucdcrlo, 
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frCentirlù in fuo pre^iuditio*^ tanto è grande U fu4 
fcjjyitionc , cdufdtd dxUa timidi tì.per k ragioni fopra^ 
dette i fi come anchora aU*incontro la timidità iftefjd 
molte uolte fi caufi dafli fcf^itione; la quale non po^ 
tendofi hauer circa le cofc buone , pereto che non fi hd 
in fofpetto il bene^necefjariamentc fi hauera circa le 
cattine , effendo il fojpetto circa del )nde ; per tanto il 
foff>ettofo dubitando cimfi femprc di qualche malauue^ 
nimento, finalmente uiencd tcmerc;cr temendo fi può 
dire^ Checchi è fofpcttofoyfta timido ; // come anchora. 
chi e timido, fia fofjjettofo . Carlo fettimo Re di Fran^ 
eia per b paura, che haueadi non efjcre fpogliato del 
Regno da Luigi il Delfino fuo figliuolo , intrò in tans 
fa diffidenza di lui^ che dubitando di uelenOyfi aùenne, 
dal mangiare , crbere per fei giorni continui ^ in ca* 
po de quali a pcrfuafione del medico c del cotifèfjo^ 
rcy che gli moflrauano la perdita dell*anima infìcmc, 
con quella del corpo ,uolendo alquanto ri jlorarfl, CTv 
trouando la uirtìi projìrata , per non poter ingiottire il 
ciboyuinto da una efirema eflenuatione fe ne hnorì } ca^ 
dendoinquel male^che puoco confideratamente hauea 
cercato difchifare, enr che temendo non puotc fuggire. 
Et ft Carlo daUd timidità dell'animo pafiòal fofj^etto^, 
il detto fuo figliuolo Luigi Xl.pdjsò dal fofpctto aUa 
timidità ì percioche non ofiante quello accrcfcimcnto, 
che coHmezo della uirtufua ei diede al Regno di Fr4««i 
ciaydiuenne tanto foj}>ettofo y che dal fofpctto fcorrendo 
ad una fconcia paura^uolfe dipoi fempre yche la perfos 
nafua [offe guardata da feicento foldatii trai quali tic 
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meux duccnto Scozzcfl^ perche fofjcro contrdpcfo i 
%li altri ^chc crdno ¥nmccfì , in non poter facilmcn^ 
te conuenire injieme d confpirdrgli contrd. In oltre elef - 
fe perfud hdbitdtione und Koccdprcffodi Tor/c, cìr« 
cuitd di [offe profondif^imc e tdrghc^ col fondo pieno 
di punte dcute di fèrro fdfcUte à rdjleUipur di 
fèrro dcutij^imi^^O' che per ordine fuò in cdpo d'dlt: 
cuni giorni fi fdccudno dcuticon U Limd ;tdntd erd 
td pdurdche hducudaffdlUtoilfofj[>ettofoetrdUdglid^ 
to dnzi injèlicc dnimo d/ ^wc/Re yche pertrcppduo* 
lontd diconferudr Id uitd^uiuendopdtiud mille mor* 
ti . Però fcleud dir Diogene y che k pdurd e tdnto per* 
uerfdy che induce molti d preucmre queUd cofdydctld 
qudle bdnno timore ; come dlcuni che dcjperdti deUx 
fdlute in und grdn tempeltd di mdre , non dj^ettdn* 
do, che Id ndue fi fommergd , preuengono colfommer^ 
ger lor Jlejìi . 

Qual è la caufa che alcuni da folo a folo fi moflrano ua^ 
lorofijS: in compagnia limìdijS: per contrario alcu^ 
ni altri accompagnati fi moftrano ualcnti^c da folo d 
folo pufillanimh Prob^u u 

DOPO Iducrd fortezza, chc(fì come ho detto 
difoprd)fdthuomo immobile nel fj^duento deh 
ìd morte y coftdnte ne malica' intrepido ne pericoli^ 
non hduendo noi dlcun'altrd coft per fin deUd nojird in* 
tentione che l'honore e l'honeftd^ui fono cinque dltrc 
[petij difortczzd ; md fi come qucUd euerd , qucfie fo* 
no appdrenti^ dcUe quali Id prima è ciuilc^U Jecondd mi^ 

litdre^ 
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mlitare , che dcriua ddU jJjcrUnza'Ja terza é per 
ira, e furore quarta per U jperanza delia uitto' 
ruik quinta , cr ultima è per ignoranza : detta ci" 
mie ue ne fono tre gradi yil primo è di quei Cittadini 
the pcracquiftar de glihonori , e diffcnierft di i bia^ 
fmi reggono à ipericolt, e gii ajfaltano',d'ondefipuo 
4<re che per hauerun finehoncflo ella fla molto 
forme aUu una fortezza ; il fecondo grado è del timo^ 
re ^ ciò cdicoloYOychc non affulunoil pericolo fe non 
forzati ; il terzo e di quegli altri, che non fokmcntc 
fono forzuti di ajftitar i pencoli, ma dopo Vajféto 
non poffono fuggire ne ritrarfi;/i come occore moU 
te mite fuUa guerra 5 doue tal'hora i Capitani ordì* 
nano qualche ojlaculo atte /palle dwu battaglia de foU 
dati, per leuarlor lajperanza del fuggire^ cr iccrca 
fcere U necefiiti del combattere . La feconda /petit 
di qucUa fortezza apparente detta militare dipende 
datta /pericnza defoldati; i quali dopò un lungo effer^ 
citio fu la guerra diuengono animo/i, a- /tanno co/lan^ 
ti nel combattere , mentre il pericolo non auanza la 
fpcncnza loro nctt'armi^ma quando la /perienza ce* 
de al pericolo, ò ucro che non fi promettcno intiera^ 
mente de prouedimenti loro;diucntano timidi, cr /l 
metteno in fuga . La terza fpetie di. fortezza, che i 
per ira cr furore , i ne furio/i • i quali a guifa di fiere 
crudeli cacciati dattafuria,fMino impeto ne glihuom 
mini ferendo cr occidcndo hor que/lo hor quetto . Lt 
perche il furor loro ha qualche flmilitudinc con U 
fortezza, a/faltanio anchor cffo le cofe terribili, fc 

non 
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non inqtmto che cUi éjpintd daU^ uirtk CT tffo daU 
Vingiurix ò dal dolore ; quegli Cono riputati per forti 
dnchor"ej?i di! uolgo^jCT di quella jpctic fono Suizzcrié 
conjìderate te pruoue loro pafjate , tra Valtre quetU 
contra di Carlo Duca diBorgognx 5 dal quale effcndo 
rifÌHtata ogni lor offerta , e coniitioneoV po^i ifK 
ìiecefiitdi di combattere lo ruppero. Quanto aUaquar^ 
ta ^etieyche é detta fortczz^i p^f" l^ jperanza deU4 
uittoria ^éd'auucrtirecbe fi come molti (pinti dalfu^ 
Tore combattono fortemente ^cofi f anno anchora moU 
ti altri incitati daUafimplice lperanza chebannoy per 
l^effempiodcUe molte untone hauutc per inanzida /o=* 
ro'lajperienza dcUe quali falche confidano ne pericoliì 
cr da gli effempi piffatijì promettono la uincita neU 
Vauuenire: ma fe per cafo manca lor la fperienzXyft met4 
tono in difordine^ilche fi può dir dcUa gite d'arme Fr4/i* 
cefe*jche altre uolte fcorreua tutta Italia perla fperan^ 
za della uittoriayfondata nella molta riputatione^ch'cl-' 
lafihaueaacquiflatacontra della pocafperienzd d'ai* 
triyconla molta fui^^alla quale come prima fìfeppc op^ 
porre da alcuni prudenti Capitani diqueili tempi , col 
jbflener i primi lor impctiytenerli abaia^O* difordinar* 
li coni firatagemi^i¥rance/i comeimpatientide difagi, 
t deUc fatiche , incommciorno à mancar della folita 
fperanza , ^ ardiremo' per confequente della riputatio 
neacquiihata per inanzida loro y nonperuerafortez- 
zaymafolamente per le occa/ìoni de tempi ^doue che i 
neramente forti in ogni cafo jlanno férmi fcmprec co* 

Jlanti, La quinta Jpctiexhiamata fortezza P^^ig^^^ 
V . ranZ(!^ 
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ranzàiin coloro^ che auddccmcnte afjaluno unu cofx 
pericolo fa non conofccndo in cffi il pericolo j iouc fc 
accorre che neU^afJdltarlo lo conofchino ^fubito fi difor^ 
dinduo , ^ fi diiiino al fuggire *j per Unto nonpofjono 
€f)ere ckianuti forti 5 perciò che la uera fortezza con^ 
fifie netta cognitione del pericolo , e netta uolontaria (fe. 
liberatione , CT che nfgiurdaunfine uirtuofo *yle quai 
cofc tutte mMano al forte per ignoranZ(i)Come per 
ejfempio fi potrebbe dir detta fanteria Tbedefca^ U 
quale come materiale ^egr offa d'intettetto^enyche non 
difcorre molto y altre uolte fi ejponeua facilmen* 
ne fatti d'armi al pericolo detta morte , perche 
noi ccnofceua , ne conofceniolo noi confideraua 5 di 
che nha rapportato di molte uittoric^ in altri tem^ 
pi% ma in queftié poco uittoriofa y perche fendo ftam 
ta fcoperta la caufa di quefto fuo modo di procede^ 
re , gli huomini intettigcnti di guerra la trattengo s 
tio con leggieri fi:aramucci€ y ^ col {iancarla^econ*, 
fumarla a poco i poco^ cagione che effa dipoi cono^. 
fca il pencolo ^ CT che conofceniolo yS'inudifca ^ CT 
finalmente fi metta in difordine : di ciò n'habbiamp^ 
molti effempi moderni 5 cr in particolar quctto di Carlo 
Quinto ìmpcradorccontra di quefta natione l'anno 
1$ ^6.del quale per lafrefcbczz^ifuay nettdmemo^ 
ria noftra^non mi par douer far più particolar mentio^ 
ne,che tanto * ma folumcutc conchiudcre cheH Tcdem 
fcho oltra le dette ragione , per gli effempi p^ffati^ 
era tenuto animofo in compagnia^jatt* incontro da gli 
effetti epaffati eprefenti^farafcmpre hauuto peruilc 

dtil corpo. 
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ddcoYpOy dcoYpo^jàicio rimctuniomcnck quella pruo^ 
UÀ chefc ncucic negli (jjcrciti^ douc ìTcdcfcIn uen^ 
gono fpcjjo dU'dr mi intra, di loro non maturamente , ne 
per dififi dcWhonore , fi come faiino i forti ^ma per 
mera ignorante audaciayC'àcafo^ft come d cafo an^ 
chora,c quafì in un momento depongono l'ira infiemc 
conl'armi^fenzd che l'uno uoglia ucdcrcilfinc dcUa 
querela fua centra dell'altro ; d'onde fi uedc che ue^ 
nendo alle mani ,/i ammazzano di raro non mai 
uengono d Duello. Coloro per tanto^che imiteranno 
lafanteriaTedefchiiyòlagente d'arme ¥rancefe(par^ 
landò in uniuerfale e non in particclar di molti lor foU 
dati ualorofi) pareranno animoji in^ compagnia dd 
folo d folo riufciranno pufiUanimi^^perche fono compre^ 
ji jotto ledettej^ìctì^dcUafortezzd apparente ^ e non 
della uera 5 la quale e fcmpre ne gii huomini forti^cofi 
foliycome accompagnati - Si può dir anchora che fìco^ 
me molte cofe fcparatc , per fc ÈÌcffe fc tìo debili, do'^ 
ue che facendofcne un folcorpo unito riefcono poten* 
ti^cojianchora gli huomini poco animoji fcuoprono U 
poca lor animofitk da corpo à corpo ; ma in compognia, 
diqucUa degl'altri accrefcono la fortezzd loro^on^ 
de per quella viriti unita diuengono coraggio jì. Ver 
contrario alcuni altri da folo d folo fimofirano ualcnti^ 
CT accompagnati paiono timidi; perche fono più uici^ 
ni d i uer amente forti de gli altri detti di fopra 3 cffcndo 
quelli nella quarta e quinta Jpetie della fortezzd ap^ 
parente j che confiflono l'una nella femplice Jpcranzct 
delle uittorie acquijìate j l'altra nell'ignoranza del pc^ 

ricoloi 
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ricolo } doue che quefti fono nella prima fpctic detta cAf 
uile , CT cfcf e fonduta nel defiderio d^acqutflar de gli 
honori e difvnderji dalle ingiurie 5 cagione che dipoi ne* 
f chino ualoro fi da folo a folo ; d^onde ne feguono tan^ 
te querele , ^abbattimenti ^ quanti boggidi fi «cggo* 
no fparjì per tutta Italia* All'incontro in compagnia 
moftrano timiditd^yuon perche in effetto fwio timidi^ 
mafihene perche incotulcafo ef^i ucdendo effercom^ 
prefoillorparticolar uatorenell'uniuerfalde gli altri, 
giudicano anchora cffer defraudati in buona parte di 
quella gloria y che è propria loro combattendo da folo 
dfolo^CT che in compagnia d^altri, il più delle uch 
te è diHribuita in commune. in oltre (i come umuer:: 
falmente gli affetti dell'animo fi muouono in maggior 
copia per il commodo priuato , che non fanno per il 
publico ^ cofi anchora alcuni moilrano più ardire foli, 
che non fanno accopiati con altri , curando poco que^ 
fio come ben publico^eur filmando affli quell'altro co^ 
mebenefìcio priuato. Dimodoché raccogliendo infici 
me tutte le dette cofe ,ncc€jfariamcntc fi uicnc a co/j* 
chiudere^che coloro in uniucrfale fono ualorvfi in com» 
pagnia quando ucgliono , che hanno ualvr anchora 
fcompagnatiìma non già per contrario ^^aoi che um^ 
uerfalmente quelli che fono ualenti accompagnati , pat: 
rimente ftano ualenti effcndo foliiqucftì perche han^ 
tìoilpiu delle uolte la fortezza apparente ^iCT quelli 
perche poffedono la ueraì la quale perefferfempre una 
ijleffaintuttele occafìoni^eintutti e luoghi^e tempi*, 
ho eletta per termine e fine di queiiamiafatica^ylj^e* 

rando 
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Tdttdo che con qutlU coRduzd^che fi ricerca contrade 
gli ottiofi detrattori ^lajia per potcrjidifindere dal uc^ 
lena delle lingue loro . 
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NEL PRIMO LIBRO- 

Della generatione in uniucrfalcj&piitna 
delle cauU» 

t. Perche cagione effe ti do le cdufe uniuerfili più rc^ 
tìwtedu gli effetti, che non fono le particolari y di^ 
poi jiano cvnofciuti prima l'uniuerjalif che le par* 
ticoUri. faccia $ 

a. Qual è la caufa , che tutte le coje viijte pjLrtuT^ 
pjino piudcUaterra^ edcU'acquay che non fanno del 
f uoco > 6 

3. D'onde uiene,che tutte le cofe corruttibili confort 
mando neiuenir meno^uariano nella mifura del du^ 
rare . 8 

4. Perche caufa il mcU, eVolìofiConfcrualungamcn^ 
te^e l'acqua fi corrompe prcfto^cjfendo amendua 
bumide. ^ 

Circa ]a genentìone dciriiuortiOt 

j. ha cagio ne perche la natura habbià fatto l *buomo 
nudoy e gli altri animali ucftitL 1 o 

6. Qual èia caufa^che la donna fenta maff^gior difjxcuU 
M, CTpiu alteratione de gli altri animali neQa fua. 
grauidezza* 

7* Si cerca perche co fa tra gli animali folamcteVhuo^ 
mo kabbiail rifo, ij^ 
8» Onde procede^che l'huomo ne primi quaranta gior^ 

ni del 
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ni del fuo mfcitncnto fueglUto non ridi , aU'inconia 
tro dddormcnUto riiiyV Ltgrimi. 1 4 

9> QtulèL cagionCyChc UnaturuhMidddto all'hup^^ 
me U uoccycil purUrc^O' d rejto de gli ammali Jo^ 
U mcnte Uuocc. , 

10. VcrchtncU'infcintid.cfdncmUczZd l'huomoha più 
granii le parti fupcrioridcl corpOyaU'incontro max 
ddoUrcaitìa , c gicucntU ha maggiori rinfcriori. 1 7 

11. Vcrchc cagione gran parte degli huvmnu pujjati^ 
do daU'adciefcetUia alla giouentu^ mutano la com- 
pUjiione buoìid mila cactiud , c la cattiua nella 
b uona. 

li. Onde proccde.chcVcfjo del capo ddi'huomo s^n^ 
duri più tardilo' l^abbia più commiffure.cbeqiuUo 
degli altri ammali. 2 1 

13* Perche cofa la natura hd datoatthucmo la bocca 
più piccola che à gU altri animali. 



2 z 



14, La cagione perche ne gli ammali jolo il neutre ila 
fcnzdojja. 

ly. Qual clacagione:,ihe mjfnna uenapjjja pel cere 
(fecondo ArijtotUe) conciojia che puf) a per tutte le 
uifcere. --4 

16. Verchecaufa la natura badato ueramcmek m^m 
aWhuomo [olamentt. ^? 

17. D^ondeuicne.che alcuni figtiuoUnafcono offefuey 
ftrcppiaU in quelu parte[coejarannoo^ejue strc p= 
puri i padri loro. »7 

tQ.' D'onde uicne.ch'el piuieUeuolte i figliuoli de gli 
huomimin armi:,^ in lettere jfdmojUerarhdegai^^ 
Tdno da i pddriioro. ?o 
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2 1 9» L4 agioììc perche in umuerfalc gli huomini nat^ 
; di padri , e madri troppo giouani , ò troppo uccchi^ 

/iano più deboli , più piccoli , CT peggio formati de 
gli altri. ? ? 

I A o. Perche cau fai fanciulli, gli infirmile idccrcpiti no 

I poffono generare. ?4_ 

I g u Qiial i la cagione.che'l figliuolo di una, er nutrito 

da un'altra.avnpiu lanutrice^che la madre. 36 



jLZ. D'onde proccc 


le.chc alcuni funciuUi hanno il ui^ 


fo di uecchio , CT alcuni uccchi il uifo de fan- 


ciullo • 


33 



Qj/j/f la cdginnr^ che umucrfalmente i fanciulli 
piccioli hanno i capelli biondi. 4^ 

Circa i ftnfi. 

24. D'onde fi caufay che quando un fenfo opera in* 
tenfamente egli impedifce l'operationi de gli altri 

fcnfu 4i 

Pcrc/je caufa la natura ha fatto più toflo l'occhio 

d'acquayche d'alcun'altra foflanza^ 41 

x6 .0nde mene, chcH uedcreèpiuprcfto.epiu pron- 
to di tutti gli altri fenji k muouer ^/f animi no* 

{Iri. ^ 4? 

2,7. Qud e lacaufayche l'animo ncjlro apparifce più 
n e gli occhi^chc in alcun*altra parte del uolto. 4 6 
zS . La cagione perche un cieco habbia miglior ap* 
pren(iua \ c più forte memoria de gli altri buo^ 

mini* 4^ 

z^. Ferche caufa Vhucmofentd minor alterationd'a* 
' ^ nimo in ucder morir una moltitudine di pcrfonc fu 

ij lagucrrar~ 



TAVOLA 

hguerrd.che in ucdernc in ógni ditto luogo morir 
^un foto. 50 

30. Verche cdufadd alcuni fi prouocd iluomitontluc^ 
derunacofd fchifdyO' dddcun'altnfoUmcntc ncll* 

imAginarfeìd. 5^ 

31. Vcrche deUdmdggiorpdrtedcglidnitndlil'huonto 

hd l'udito mxnco acuto^O' più eccedente nellA diffe^ 
rcnzd de fuont^e delle uoci. SS 

3 z. Si addimanda.perchecolorOyChendturalmenteBdn^ 
no buona memoruji uxglidn più deUd locale , che 
non fanno queUiyche l'hanno cattiud. S 6 

3 j. Onde Jicaufa.ckel'huomo hauendo piuìmperftt^ 
to odorato di tutti gU ammaliydipoi ejjofolofenta di:: 
lettdtioneyC noid ne gli odori. 59 

34. Qudl e Id cagione, che l'huomo fìd manco moledd^ 
to dulia fame, quunio è occupato da un gran dolore, 

• che quando [ente una grande allegrezzd. 

3j. Ejjendo l'acqua per natura freddale t'aercaldo^ons 
de uienCyCheLUmomo ujcendo deW acqua jenta mag^ 
gior freddo yche nonfaceua drtnto d'ejja. 65 

3 6. D'onde Jicaufdyche molti huomini di complcj^iotic 
gdgliardd fentono graniifiima perturbation di jto^ 
maco fui marCyO' molti altri che fono debili , non 
fentono altcratione alcuna. 64. 

NEL SECONDO LIBRO. 

Degli animali in uniuerfale. 
J 7. Perche caufa alcum ^ilofofi hanno tenutq^clyt dn» 
chora gli animali irrationdli babbiano ragione in 
loro. 66^. 
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58. I^'onieuicncchc de gli ucctlli , molti fomdno il 
cdttto.O' alcuni UpjLroUye delle bcjìic niffuno può 

. formare ne l'uno ne l'altra. 7 ^ 

Perche caufa gli animali piccoli fono più fecondi de 

i grandi. 

40. Onde fi caufa,chegli ucccUi fono più libidinofi de 
; gli altri ammali. 74 

41. Perche cagione tutti gli animdi neri hannoi denti 
bianchi^ haucndo le cornale l'onghie nere. 7^ 

42. Onde procede y chencUe penne de gli uccelli fiano 
tutti i coloricene i peli degli altri animali nefia^ 
no pochi. 77 

De gli animali in particolare» 

4'i.Qu4èldcagioneychealCcruocadono ogn'anno U 
cornay^ ogni anno le rinafcono. 7 9 

44, D'o;jdc uicne,cheVafìno fenta manco le battiture^ 
che non fanno gli altri animali. S o 

45. D*ond€ uiencychei cauaUi tuffino la teflaneU'acqud;> 
jin*a^iocchiyVÌmuliyegli afini la tocchino fola^ 
>mtnte con Veflremita deUe labbra. 8 1 

4^. Perche de CauaUiyCde gli Afini ti mjfchio fiutane 
do doue hauera pifciato la fimina alza la tciia^c mo^s 
/irai denti. Si 

47, Perche caufa il cane alza la gamba quando uuolpi^ 
fciarcy^ perche il mafchiOyC non la fimina. 8} 

48. D'onde mene^che'l cane pifcia più uolentieri ne gli 
angoli de murice d'ogni altro luogo, che non fa ne 
i latL 84 

4j. Perche caufa quando un caneabbaia^tutti gli altri 

iiì cani 
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tdhi del uuindto corrono ddabbdUranchof' e0L 8f 
JD. Onde mene ycheicdmyqt4ando latino in colcrd^mo^ 

ftranoidentiy^ dlzdno un piede. 8^ 
f % . Bionde uiene.che quando un cane uuol colcdrjiy il 

più deUe uolte jìgirx d torno due o tre fidte. 87 
j 2 . Qud è U cdufdyche de gli ucceUi Id GrudyV moUi . 



la ttjìi Cobra ma IbaUa. 


SS 




V TERZO LIBRO. 





Deirhuomo in unìuerfale» 
jY: Perche cdufd alcuni Filofofi hanno credutOyche neU 
Vhuomo [uno tutti gli aninidli quanto aUaformdyet 
qudntodicojlumi. 90 
jr4. Se gli è uero per quanto è fìdto offerudtOyche le raz* 
ze decauxUi habbiano qualche fomìglianzd con gli 
' huominidcl paefc natiuo ^s'addimandd perche ca^ 
gionc. 9? 

D'onde uienCychc daUc fcicnze y CT drti d'dlcuni 
molte uolte fi può fdr gtudicio certo defU compie 

- [ione yC co jlumi loro. 97 

f 6. Ld ngione^perche fono più robufliy e più gdgliardi 
%li habitatori de montiyche quelli del piano. \oo 
5 7, Perche uniuerfalmente i corpi dilicatiftano più ma 
gcnìofi dei robufliy ci robusti più gagliardi de gli 

inferno jl. iot 

5 8. D'onrfe uienCy che umuerfilmcnte i corpi molto 
gradii jiano manco ingenioji de i magri. 10 2. 
f^ ^Pcrchecaufa crcfce più labarbUyC icapiUi neU^injir 
mitA,euecchiczZ''Ud'enena finiti ^c^ioucntù. to^» 

60. Ld. 
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^0 . ticdponc^perchc gliimpiccatihihhidnold fdc^^^^ 
uoltatd fempre <xl fole. « o4 

6l D'onde uieneychc Vhuomo fiftunchipiu preftoftun^ 
do rinoy€ firmoychf paf^eggundo, i oj 

^i*. QUdl è U cjtnfdyche cdmin:iniofi per Id neue , cht^ 
è frcddd , s'infidtnmi il uifo.piu che pel fole > che è 
caldo, 6 

<} . D'onde uiene^chcl'huomofi mdrdui^U affui d^md 
cofd.cheduuèngddi tdro per piccoU che fid^e d'urna 

' grdndifjmd^ ^cheoccorrd fpcjjoncn prende md^ 

Tduigltd alcund. 
^4, D'onde jicavfiyche di qucUecofeJeUccjUdtifite* 
meycflferd.fidfewpre maggior il timory che U j\>c* 

ranzd^ \ ^.^ 

6$.Verchecdgionelifcid più lofio Vird colui^chc e pité^ 
pronto dpiglidrldyche un'altroyche id pigli difjicih 
mente. 

66. Se gli e nero (Jì come tengono gli Aflrologhi) cheH 
fin dcUd uitd nojlrufu udriOypcr Id uanctddegliin^ 
fluidi celeflv^ptrche adunque morird m un' fatto d'aVM 
mi un numero grandilumod'huomini d\ma iftcffi 
morteyO'inunilicffo punto. 1 1 » 

Cr. D'onde uiencyche quando uno hd qualche membro 
cffefo^gli pare.chc tutte le cofc concorriìio d urtar - 
glidrento* 

€S,Ld cdgione, perche le donne abondano di pdrole pm 
deglihuominu * 

Deiriiuomo in particolare. 

Qudlèld Cdufd^che molte Qittd.e ProuincicshedU 

liij tre 



TAVOLA 

treuolte proiuccudno glihuoutini pieni di uirtu^e di 
UJilorCyhoragliproducInno ignorantiy€ udì, O^cofi 
per contrmo. iif 

70* D'onde uicnCyClx gli huomini dcWlndic occiden^ 
tali troUiite 4 tempi nojtri habbiano hauuto qualche 
Uggire coftumi conforma i noilri , prima che f^i 
haucfpro notitia alcuna di no 1,0* che noi l'haucj^i^ 
modi loro. 

71* Qud è la caufa.che i TedcfchiyC i Trancefi j{a* 
no pia grandi > più grcj^i , e più bianchi de gli ìta^ 
lianL 

7X. Si cera perche ITedefchi^ei ^rancejì ejpndo più 
grandine più grojìi de gli ìtaliani^edc Spagnuoli^di 
poi rejiftino manco di loro aUa fatica. 125 

73 . D'onde JicaufayChe i Yranceff, e i Tedcfchi jlano 
più audaci de gli ìtaliani^cdc Spagnuoli^allUncontro 
fìano manco forti, e manco afiuti. 125 

74. D'onde uienCyche uniuerfalmcnte i FranceJìyCi Te* 
defchi fi dilettino manco della politezza 7 che non 
fanno gli italiani yCSpagnuoli. ii6 

75. La cagion perche in Vinegia jiano più balbuticn^ 
ti > cr fi pdrli più adagio , cb€ neWaUrc ditti 
d * Italia. 12 3 

j6. D'onde uiene.chequafl tutti i Genoueft hannolcT 
teftd acuta,e la maggior parte d'e}U la bocca cre^ 

77. Perche gli Italiani fiano più differenti dicomplefs 
fioneyC di coftumi intra di loro, che non fono l'ah 
t re nationi. u 



TAVOLA. 
NEL CLVARTO LIBRO* 
Delle imprcsfioni dementar?» 

7 8 . D'ortie fi uufd che ncUd fiate il fole d pdid più roft^ 
fo in Oniteyet in Occideteyche nel mezo giorno. 1 3 j 

79. Si cercdypercbccdufd il rdggio del fole pdffdndo 
per un uetro pieno di dcqud yCdufd dìuerfi colori in 
tetrd. i?4 

8 o. Effenio proprio del fuoco e de udporifecchi fdfcen 

dereyd'onde uienc chcHfulmine(qudeun UJipor in^ 
\ixmmdto)defccndx. _ 

8 1 . Verche cdgione un grdndifiimo fuoco cofumerd più 
tofto und gran quantiU d'ucqud, che und piccoU 
qudntitddi terra, t?7 

Qz.Perche ne tempi caldi infìeme co Vdcqud dlcune uoU 
te pioudno rune,cr altri ÀnimuleUi, 

83. La ragione percbeilfiujjò^eilrejiujfo nonjla un' 
i^effo in tutti e mari. 

Ci r ca alcune impi csfioni ne corpi [iuman?> 

84. CXual ila cdufdyche alcunihuomininafcono flgnati 
a quella cofj^che la madre grauida di loro hduera dcji 
derati grandemente per cibo. 14+ 

85. Perche cagione nella fiate il mutar Ilaria diKo^ 
md in quel di Ndpoli e del pdefe loro^etcofi per con 
trario caufa uniuerfalmente wfirmitay e morti^ 
conciojia che non auuen^ailmcdcmo con queUidc 
gUdltnpacfi, 149 

8 6, Perche caufa è tenuto, che le comete non effcndo cor 
^celeJii,jidno Cdgione diguem^edi moneih' perche 

piudfi 
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più ic Principi che de glidltrihuomini. ^47 
97. CXudcU cagione^cbel'huomo morduto dd cane 
Tdbbiofo twn foUmentediuengddrrubbiutOy mi dti^ 
chora che fi trafmutino ifuoifenfiin queUi deWijUffa 
cune. 



dolor ^chc non fa una gran ferita. 




Delle impresfi 


oni caufate dal diano» 





8^. Verchecaufd glihuommi morficdti dalla tdrdntoU 

nonguarifconofc no con fuonimuficdliyCt perche più 

con uno che con un'altro tuono* 
jo. D'onde ]icdujayCbeun]amo a'api uounao jìjvrma^ 

a-Jiddduni neWdlueodlJuono diquaLcDejtromen^ 

to. 

gt> Perche cagione il cduailo s'auegrì ai fuono dcUiT 
tromba ; calcane d qucUo del corno più che d'ogni 
altro jtromcnto, 

9 2. Perche nclTaer chiaro fi forma il fuono cbidro , c 
ncUo turbido ft forma turbido. 160 

^7;. D'onde uiene^chei {ìromenti concaui^rendanomi:^ 
gliorfuono ditutti glidltri. 4 i6o 

94» Clualèlacaujachetoccandoft le corde di un lento, 
oppofie a quelle d'un'altro^ quando fxranno giontcÀ 
un medemo tuono yincontinente quelle del leuto oppo 
do fi muouonofcnza effer toccate. 1 6i 

NEL CLVINTO LIBRO. 
Della uìxiu in uniuerfalc. 



^$.ejfendo 
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9 j. offendo U uiU contmpUtiud più nobìUypiu loditi^ 
cr tn^iiuo Uboriofi ddl'uttiua^ d*onic fi cdufa che U 
maggtor p4rtc ie gli buominifìu però dutu più all'ut 

t iud y che aIU contcmphtiux. 164^ 

D^onieprotedCychceffcndobUfìmitoil uitìoyclos 
ddtdlu uirtu dx ognuno^ dipoi flu maggior il numero 
de mtiojìyche di uirtuoft. x6& 

y 7 » Q^u/ e /g cauft-^che efjendo molto peg^o il far ìe co 
fe brutte uitiofc chc^ldirlc^dtpoì uniucrfalmen^ 
' te gli huomini habbiano manco uergognain farle 
che in dirle. 167 

yS .Verche caufa Vhuomo amando piale cofe priudtc 
cbelepublicbe* dipoi ricerchi più il configlio d'altri 
nelle cofe publiche,che netlc priuate, ^6S 

y 9> D^ondc procedcyche alcuni difcorronohene in paro 
Icy^ in fatti c(feqiafcono mah.dU'incontroalcun'aU 
tri difcorrono mdlCytT effeguifcono bene. 170 

to o.Perchecaufaalcuni tenuti prudenti quaftintuttc 
ie loro attioni per grandi che le flano ; dipoi fi perdi 
no in una mìnima co fa. 17 f 

I o i . D*ondc uiencychcla maggior parte ie gli huomi^ 
iti e co fi pronta in conofcer i difètti d'altri t, et ifuoi tar 
diyònonmdi. 176 

t O 2. Perche un^huomo di mediocre uirtìi e di hcUa prcm 
fenzayUniuerfdlmcntefarà più ripututOyche un'altro 
di brutta prefenzdy e molto uirtuofo . \77 

103- Qga/e la cdufaychei Gentili biafmando iluitio € lo 
dando graftdemcnte la uita morale ; dipoi jìngeffero 

iiclor pei una uita bruttale uitiofa. 1 7^ 

DeUÀ 
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Della dfiletttaionfjenoia» 

IO 4. Si ccYcd perche cagione le fcmplici dilettationideU 
l'animo dilettino jempre , CT queUe del corpo il pm 
delle uolte jiano accompagnate da dijpiaceri. iW2r~ 

to$. D'onde uieneyche le cojicattiued proportione ci 
dttriHano moltopiu.che no ci allegrano le buone. xSs 

IO 6. D'onde fi caufa^chc i Gentili fi dilettajjerotanto di 
lafciar memoria é loro , fe credeuano dopò la morte 
nonfentirfi nuoua^ne piacerone dijpiacer alcuno deU 
le cofe di qua. "^3^ 

107. Qudcla caufa chelecore nuoue foglionofem^ 
pre dilettar più àgueUcyche fi hanno in confuetu^ 
.dine. 

to 8 . D'onde na] ce cbepn umuerjaie)gupuomimi€m^ 
. no più dilcttationein fentir dir male d'ai tri, eh e in feri 

tirne dir bene. 
top. Perche uniuerfalmcnte dilettando le buffonerie^di^ 

poii buffoniflano hauiti per infami. 1 90 

fio. Perche caufa ofjniuno odiando gli aduiaiori,di fui 

dJutndilettiL'ejler amato. 
tu. D'onde ji caujaychc quando uno uuole accattar bcji 

niuolenza da un'altro.gli raccorda più tono i oeneji^ 

cii che n'ha riceuutiyChe quelli che gli ha fatti. 194^ 
% i zi Perche caufa uniuerjalmente gli huominifl aoigni 

nofempre^e non fi lodino mai della fonuna. tf6- 
llj. D'onde uieneyche alcuni uifi belli paion brutti adal 

cune perfone*y^ alcuni altri brutti pam btUi ad aU 

cun altre. ^9^ 

Dell'amor, & odio» 

114» Quali Ucaufachc'l padre amipiuiljìgUuolojchc 

non 
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ì*' fionfd il figliuolo il pddre. ip7 
115. Si ccrcdUcagioncypcrcbe il bene fattore ami più 
ilbemficdto yche non ma il bauficdto il bcncfajt^ 
tore. ij^ 
1x6, Perche cagione l'amante rifcontrando improuifd» 
mente la cofa amataydUe uoltc diuenga coft pAUido in 
uifoycome s*ei rincontrajfe un fuo nimico. 2.0 z 

117. Perche cagione ncUa pdtria fiano più amati gli huo 
mini di mediocri ricchezzc^che i moUiricchi^c ipo^ 
neri. 20 j 

118. Perche cagione ccmmunemente l'buomo effcndo 
più inclinato pernatnra kfarjiamure.che afarfihon 
norarcy dipoi cerchi à ejfcr prima honorato che 
amato, 2.0$ 

119. Bionde uicne chencUe cofe mondane il dijiderio 
noflro é molto maggiore circa di qucUe ch'eiuo^ 
rebbc^chenone l'amor ucrfo di qucU'altre che pof^ 
jiede. 2 o 3 

120. Perche de gUhuominiyne duelU,ne giuochi^e mU*al 
trecomentioniyparte dtjiderano la uittoria m uno^o* 
parte la dejiderMio in un'altro^ anchorachenon co* 
nofciuti per manzi da loro. 209 

Dell'àmicitia 

^11. Perche cdufaeffcndo laueraamicitiagrandemen^ 
te ncceffma tra gli huomim ^ dipoi fmo cofirarii 
ueri amici. 210 

122. Perche caufaNmicitieychenafcon dahonejie ca^ 
gioni fono perpetue rijpetto aU'altre. 214 

i2}» La cdgione perche quegli huomini ch^fono più fa 

ali 
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tìUdegìidhrupigUure micitid,fom dnchordpiufd^ 
ciliàUfcurla. 2.16 

« 24. D'onde nafcCychc più prontamente fi fanno ì*umi^ 
citie ne maggi ychc (landò férmi nelle Cuti. xxr 
Dcll^auaritia c prodigalità- 

tx$. ondeuicneycheejfendoialiberaiicdpofta nel mt^ 
zo deU'auaritìa^e della prodigalità y Ita molto mag^ 
gior il numero de gli uuari che de prodighi. 2,1^ 

ix6* Sicerca,perche ejfendopiuecceUente uirtu la mais 
gmlicentia chela liberalita^aipoi jiamaggior a 
mero deliherAli che de nugmjicu zix fMlf 

» 2.7. Qual èia cagioneyCÌK molti neua pouerti ejjendo 
{iati liberali ^ dipoi fatti tìcchi jiano diucnuci aua^ 
n> 

ti8 > Verchecagioneìd maggior parte de glihuominiin ^ K 
apparenzajlima più Vhonor cbelarobaydipoiin e/a tIT f 
jitto jiima più la roba che l'hotiore. zzy 
Della puiillanimiù^d^ audacia» 

iip* D'onde uieneychefiamaggiior il numero deipufit 
lauimi che de gli audaci , conciojid che la l'audacia 
i l più delle uoltefia utile y t la pufillammita fmprc 
dannofa . ~ :|||| 

ajo. Perche cagione tutti gli huomini timidi fiano fo^ 
f^ettoji^e^ tutti ifufpettoji jUno timidi. ^yi 

Iju Quali la caujaycbe alcuni da /àio afolo fimojtra^ 
no ualorofi.ej in compagnia timidità' per contrae 
rio alcuni altri accompagnati Jt mojtrano ualenti c 
da folo a folo pujxilanimu a;; 

1/ fine detk TauoU de Problemi del Garimbetto. 
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